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Al mio montanaro

e alla sua terra



Capitolo 1. L'introduzione all'indagine

Questo lavoro di ricerca € dedicato al dialetto di un borgo abruzzese situato
sotto al Gran Sasso dItalia, San Pietro, una delle 17 frazioni di Isola del
Gran Sasso d'Ttalia, nella provincia di Teramo.

Nel progetto si € inteso effettuare una ricerca lessicale, raccogliendo il
materiale direttamente dai parlanti e analizzando un corpus creato
attraverso conversazioni libere, colloqui semidirettivi e interviste direttive?.
Tutti gli intervistati sono stati invitati ad esporre un argomento da sviluppare
e approfondire a proprio agio a seconda delle proprie attitudini linguistiche
e visione delle cose; dopodiché le conversazioni raccolte sono state da me
trascritte con sistema fonetico internazionale IPA.

Tra gli argomenti proposti al cluster o parlanti in-rete® del paese sopra
nominato (che da ora indicheremo con |'abbreviazione SP) sono emersi in
particolare: la vita di una volta, la quotidianita negli anni ‘50 e ‘60 del secolo
scorso, i problemi di alimentazione, le usanze, le difficolta materiali, la
parentela, le tradizioni, la cucina locale, i mestieri che oggi non ci sono piu
(ma al tempo fondamentali e unici per poter portare cibo a casa e
mantenere le numerose famiglie); insomma, tutto cid che possiamo
racchiudere in un argomento dominio di “vita del paese” a rete chiusa®. Non
ricorrendo a largo raggio, le comunicazioni in un‘area del genere sono meno
esposte all'incontro e all'influenza della lingua nazionale.

Dunque, nell'inchiesta linguistica, o meglio dialettale, & stato usato e
analizzato materiale orale e originale, raccolto sul territorio di SP, che &
servito per la descrizione del dialetto in questione, del suo uso, della sua

veste fonetica, della sua funzione, della sua struttura, e soprattutto per uno

! San Pietro & una delle 17 frazioni di Isola del Gran Sasso d'Italia, situata a 850 m s.l.m.
nella vallata sottostante al monte Brancastello (catena del Gran Sasso). La strada
provinciale che porta al paese, una volta superato, finisce in Pineta di San Pietro dove
iniziano i boschi del Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga. Il paese ¢ situato
nella zona 0 del parco ed ha una popolazione di circa 150 persone.

2 Cfr. FDDI (2021: 274-278).

3 Cfr. FDDI (2021: 217).

* Cfr. FDDI (2021: 215).



studio dell’etimologia e dell'uso dei lessemi originali (estratti dal corpus
creato) fuori uso o raramente usati dalle generazioni nuove a causa dei
cambiamenti di cui parleremo piu avanti. Nello sviluppare la ricerca € stato
necessario anche rapportarsi con altri dialetti di vicinanza (come quello di
Colledara, sempre in provincia di Teramo) e quelli di aree piu generiche,
come il dialetto Teramano e il gruppo dei dialetti mediani e meridionali,
grazie anche ad alcune fonti esistenti (nel caso del dialetto di Colledara, ad
esempio, abbiamo la fortuna di poter studiare i lavori scritti da Fedele
Romani®, uno dei pochi, o meglio, quasi unico caso di raccolta e analisi dei
dialetti sul territorio del Gran Sasso).

Nello svolgere la ricerca, si € pensato di creare un piccolo vocabolario
monodialettale trascritto con I'uso dell’alfabetiere, costruito durante il lavoro
con il corpus parlato e finalizzato a riportare il parlato nella forma scritta.
Questo lavoro & stato fatto anche allo scopo di lasciare testimonianza del
dialetto locale anche alle future generazioni, ovviamente cid purtroppo non
risolve il problema dell'abbandono della terminologia locale (come quella
degli strumenti in disuso, lavorazioni non piu esistenti, ricette popolari o
conoscenze dell'uso botanico), ma potra essere di sicuro ausilio per

conservare e facilitare la comunicazione tra generazioni molto distanti.

1.1. Il contesto: San Pietro

Per dialetto di SP si intende il modo di parlare e chiamare cose, azioni e
persone, indicare posti e descrivere la realta del cluster presente sul
territorio di SP. Oltre a lessemi esclusivi 0 lessemi con una pronuncia diversa
(o poco diversa) dalle frazioni nelle vicinanze, sono presenti anche lessemi

in comune con le koiné® regionali e subregionali.

> Fedele Romani & nato a Colledara, un paese abruzzese a pochi kilometri da Isola del Gran
Sasso d'Italia, il comune a cui appartiene San Pietro, docente, scrittore e glottologo. Viene
considerato uno dei critici pil accreditati dell'Ottocento.

® per quanto koiné ha raggio tanto pill largo rispetto a un dialetto locale sara importante
verificare la presenza dei dialettismi che andiamo ad analizzare anche nel dialetto



Dunque, il lavoro di indagine viene svolto in un‘ambiente che negli anni ‘40-
‘50 del secolo scorso era prevalentemente dialettofono e che, come molti
territori italiani, ha subito poi un certo atteggiamento antidialettofono, con
un atteggiamento di profondo rispetto per litaliano standard, soprattutto
fra le generazioni nuove, ma che ancora oggi si trova in una situazione di
pura diglossia pit 0 meno fino ai nati negli ‘80.

Come gia rilevato, il territorio in questione & situato sotto al Gran Sasso
d'Italia, piu precisamente a 850 metri di altitudine, precedendo la fine della
strada comunale, proprio nel cuore (la zona 0) del Parco Nazionale del Gran
Sasso e dei Monti della Laga. Il paese € quasi interamente circondato da
bosco. San Pietro & una delle 17 frazioni del comune, quindi condivide il
centro comunale con altre 16 frazioni, tante delle quali si vedono da SP, che
domina dallalto la vallata.

Un‘area geografica molto specifica per numerosi motivi, quindi.
Innanzitutto, perché da un lato & separata totalmente da Campo Imperatore
(e quindi dalla zona de L'Aquila) dalla catena del Gran Sasso, € cio € un
fatto fondamentale per la questione del dialetto, perché questo distacco
porta differenze fondamentali fra le due aree dialettali dell’Abruzzo (quella
mediana e quella meridionale)’. Inoltre, sempre a causa della catena
montuosa, il paese — prima dell'arrivo del collegamento stradale e
soprattutto prima della costruzione del traforo del Gran Sasso — rimaneva
poco raggiungibile dalla parte opposta dei monti. Poiché situato ad alta
quota, in inverno per motivi meteorologici, ovvero le nevicate copiose e le
temperature basse che permettevano lo scioglimento della neve solo a
marzo, SP era tagliato fuori anche dalle altre frazioni, situate a quote piu
basse, al punto che gli abitanti associavano l'arrivo di marzo alla fine

dell'isolamento e lo festeggiavano in maniera quasi “panica”. I paesani

Teramano o nell'Abruzzese in generale, appunto per trovare proprio quelli locali dell'uso
esclusivo solo sul territorio di San Pietro.
7 Cfr. IDI (2002: 579-582)
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raggiungevano (anche con la neve) la sgrimé, la vraccié e la sulagné® per
annunciare l'inizio della primavera accompagnandosi a colpi di fucile, canti,
danze e suoni di corno e, piu avanti, forse grazie al regalo di qualche pastore
di Campo Imperatore, a un campanaccio. Gli abitanti di SP questa tradizione
la ritengono molto antica, pensano abbia avuto inizio 150 anni fa, da tempi
immemori: dé quanné nast lu monné.

Nonostante fosse situato in alta quota, a differenza di quanto sappiamo per
il territorio aquilano, a SP non si praticava la transumanza®®, che comportava
spostamenti importanti e, di conseguenza, interferenza con parlate diverse.
Tuttavia, gli abitanti di SP percorrevano a piedi i territori circostanti, nel
raggio di circa 20 km di distanza, per distribuire il frutto del loro lavoro nella
vallata e vendere ci6 che producevano.

Ci sono stati anche casi di migrazione al contrario, uno di questi & stato
riportato anche in un libro della scrittrice Lucia Marcone!?, la quale racconta,
in maniera romanzata, la vicenda di una ragazza venuta a piedi
attraversando le montagne e tutta la pianura di Campo Imperatore,
“altopiano che ha triste fama”*? da Santo Stefano di Sessanio*? per sposarsi
a SP.

Nel libro La sposa scalza, cosi I'autrice descrive il paesaggio dietro al quale

Desolina, la protagonista del libro, trovera SP:

8 Un esempio di deissi cfr. FDDI (2021: 227-232) i lessemi non traducibili per quanto sono
dei nomi delle parti del territorio di SP. Si parlera di questo pil avanti.

° Da quando & nato il mondo (si riferisce a tempi remoti, senza una data precisa). La
tradizione continua anche oggi. Una volta i cittadini di SP furono persino denunciati dai
cittadini di Ceriseto, paese a 2 km da SP. Il giudice decise che la tradizione poteva
continuare a patto di non personalizzare i lazzi e di continuarla senza interruzione ogni
anno, in caso contrario sarebbe stata abolita per sempre.

107 tratturi principali di transumanza in Abruzzo erano tre: L'Aquila-Foggia, Celano-Foggia,
Pescasseroli-Candela.

1) ucia Marcone & nata a Teramo, vive e lavora a San Pietro di Isola del Gran Sasso. Ha
vissuto numerose esperienze di concorsi letterari con lusinghieri riconoscimenti. A San
Pietro, nell'ambito dei due progetti, sono stati realizzati dei murales con delle citazioni dei
sui libri.

12 Guida Touring (1979: 294).

13 Comune italiano, in provincia de L'Aquila.
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La piana di Cambradura, (Campo Imperatore) la prateria che si trova oltre i duemila
metri di altitudine, le venne incontro con tutta la sua vastita e l'eterna distesa
sconfinata; le venne incontro per raccogliere i sospiri di una donna sola, con un
bagaglio maestoso sulla testa che conteneva tutti i suoi averi: la canestra della dote
e della vita [...] La piana di Cambradura, € una grande conca della natura estesa
dove spira sempre vento; [...] Ci passava sempre per raggiungere Castelli, il paese

dei maiolicari, dove nei tempi di mercati e durante la stagione buona andava a

e . 14
vendere i fusi e i ferri da calza [...]

Proprio per confermare questa “cantonalita”, possiamo fare riferimento a
guanto scriveva uno dei piu famosi abruzzesi, Ignazio Silone, in merito alla
“particolare struttura montuosa” dell’Abruzzo che “aveva creato dei veri e
propri compartimenti stagni tra gli antichi popoli autoctoni”?>.

Il carattere impervio dalla maggior parte del territorio intorno al Gran Sasso,
con borghi distanti, separati, isolati, mal collegati con una vita a sé, aveva
fatto si che essi sviluppassero in modo del tutto autonomo una propria

quotidianita:

era derivato un certo evidente carattere “insulare” della regione. Non per nulla fino
a pochi decenni or sono (ciog, fino alla costruzione delle ferrovie, con le loro
innumerevoli gallerie, e fino al miglioramento della rete stradale e alla

motorizzazione dei trasporti che hanno soggiogato i valichi), I'Abruzzo era ancora la

. T N . 1
regione italiana piu affine alla Sardegna .

Tra l'altro, se vogliamo fare un ulteriore passo indietro, troveremo anche in
Boccaccio un riferimento in tale senso, quando il suo Calandrino dira: “piu

la che Abruzzi™’

, proprio per dare questa sensazione del lontano, del quasi
irraggiungibile, del favoloso.
Proviamo a capire come era quella vita di un borgo abruzzese, piazzato

sotto il Grande Sasso. Abbiamo gia detto che il dialetto in questione & un

¥ Marcone (2005: 74-75).
15 Silone (1975: s.n.).
1 Silone (1975: s.n.).
7 Boccaccio (2023: 1225).
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dialetto a rete chiusa, ma cosa significa cid non solo dal punto di vista
linguistico? SP € una piccola comunita con la parentela larga, cioe quasi tutti
i paesani sono legati fra loro da rapporti di parentela di diverso grado. Ci
Sono persino casi in cui in una coppia sposata, sia il marito sia la moglie
sono cugini carnali di una terza persona. La parentela, inoltre, si allargava
anche in maniera diversa, per esempio, con il comparatico, rito che si usa a
SP e si chiama La Cummaré dé Fliuré.

Il giorno di San Giovanni, "precursore" della nascita di Gesu e indicato da
Cristo come suo fratello, non di sangue ma di elezione e condivisione, si
usava celebrare |'affetto, la stima e |I'amicizia che si provava per un’altra
persona celebrando un rito bellissimo e semplice, che portava, di
conseguenza, ad una responsabilita e ad un legame, talvolta anche piu
stretto di quello tra i parenti di sangue.

Il 24 giugno veniva mandato un ragazzo o una ragazza dal futuro “compare”
o dalla futura “commara” con un mazzetto di fiori di campo (/u ramajjotté).
Tra i fiori di solito c’erano rosa selvatica, fiori campagnoli, spighe di grano,
fiore di sambuco. Se il mazzetto veniva accettato, veniva di conseguenza
accettato anche l'impegno di comparatico nel caso di due compari, o
commaratico nel caso di due commari. Il rito si celebrava davanti ad una

fontana recitando questa semplice frase:

Cumbaré mjé cumbaré, né cié dicemé mai malé cheé, se malé cié dicemég, a le
'mbérné cié né jiema'®
Il 29 giugno, nel giorno di San Pietro (il Santo Patrono del paese), |l
prescelto e gia attuale “compare” (o “commara”) rispondeva all'invito
ricevuto con un dono o con un mazzetto di fiori.

Solitamente, alla cerimonia partecipavano piu le donne, gli uomini di meno,

per riservatezza dei sentimenti. Al contrario, i bambini, non avendo di solito

18 “Commara mia commara, non ci diciamo mai male, se male ci diciamo, all'inferno ce ne
andiamo”.
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il filtro affettivo, il comparatico lo facevano volentieri, prendendosi per il
mignolo davanti alla fontana e pronunciando le parole indicate.

Il rito aiutava ad allargare la parentela, fatto molto utile specialmente nei
tempi passati, tempi di duro lavoro e necessita. Il tradimento di questo
legame veniva considerata come una violenza dei legami stabiliti con i
sacramenti religiosi.

Inoltre, la tradizione voleva che se il rito veniva ripetuto per tre anni

I\\

consecutivi, il legame diventava cosi forte da permettere al “compare” o alla
“commara” di presentarsi al matrimonio dei figli senza I'invito™.

La riservatezza emotiva degli uomini di SP non si manifestava solo nei
confronti dei riti o delle situazioni sentimentali, ma in generale nei confronti
di mogli e figli: l'uomo era al centro del tutto e tutto girava attorno a lui.
Cosi, ci si sposava anche per avere una femmina dentro casa, che faceva
figli, che si occupava della casa e che lavorava sodo. Ci basti solo pensare
ai quotidiani viaggi alla fontana /u pisaroné che le donne facevano per
portare l'acqua con una conca sulla testa salendo sulla costa rocciosa e
fangosa, perché l'acqua nel paese non c'era. Le anziane di SP raccontano
ancora oggi di quanto fosse impossibile arrivare a casa con la conca piena,
perché sotto la chiesa dove si passava, stavano sedute persone anziane,
che vedendo le donne con le conche ‘nghullaté®®, chiedevano nu maniré®
d'acqua fresca.

Nemmeno dentro casa per le donne era semplice: nelle case paterne, sotto
la salvaguardia dei fratelli e del padre, poi sotto lo sguardo del marito, le
donne non avevano praticamente nessuna liberta. Il pudore era la cosa piu
importante, fondamentale. Cosi i santépétrés?? raccontano che dopo il

fidanzamento, per esempio, alla sposa era vietato passare sulla via dello

19 Cfr. Censimento dei beni culturali effetuato dalla Cooperativa La Pineta nell'ambito del
PNRR M1C3 - Intervento 2.1, attrattivita dei borghi storici, rigenerazione culturale e sociale
dei borghi di San Pietro e di Isola del Gran Sasso d'Italia.

% In questo caso messe sopra la testa. Di solito sulla testa prima di posizionare la conca si
metteva /a sparé, strofinaccio piegato a cerchio.

21 Mestolo di grande misura che si usava anche per raccogliere I'acqua alla fontana.

22 In questo modo gli abitanti di SP chiamano loro stessi e la lingua che parlano.
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sposo. Quindi, a una donna si permetteva di stare vicino allo sposo solo
dopo il matrimonio, dopo /i spasé®® e Ii caridaggié*. Dopo il matrimonio, la
donna si occupava di tutto quello che riguardava la famiglia e la casa: il
marito di solito non tagliava neanche il pane per mangiare (non mangiava
aspettando che lo facesse la moglie), non prendeva figli in braccio. Anche

la violenza domestica, purtroppo, aveva spazio quasi in ogni casa

La vita del matrimonio &, per le povere contadine, veramente una vita di sacrifizii.
Esse si struggono dal desiderio di trovar marito, anche per sottrarsi alla tirannia del
padre, e pil specialmente a quella dei fratelli, la pit odiosa delle tirannie domestiche;
ma, qualche volta, la vita che esse fanno col marito & tale che son costrette a
rimpiangere la casa paterna. Frequenti bastonature, le quale possono senz‘altro dirsi
indispensabili la domenica sera, quando i mariti tornano a casa pieni di vino; e poi
sentirsi rivolgere i titoli pili ignominiosi, e lavorare, lavorare, lavorare, nei campi e a

casa. E, se a tutti cotesti vantaggi aggiungete quello d'una suocera arrabbiata,

potete ben immaginare che festal®>

Se una donna era venuta a sposarsi da fuori, la diversita nelle usanze o nel
modo di parlare creava ulteriori difficolta, rendendo la vita ancora piu

complicata:

Lasciamo stare il grano e parliamo della femmina. Il prender moglie in paesi lontani
puod veramente esser causa di molti e gravi disturbi, in special modo per le famiglie
dei contadini che sono pil che mai legate alle usanze del proprio luogo. Il modo di
cucinare diverso, il modo di vestire, di tener la roba di casa, e tutto il tenore di vita
diverso possono produrre pettegolezzi senza fine. E ben difficile che un contadino

arrivi a persuadersi che si possa essere una brava persona senza mangiare come lui

% Una tradizione locale antica che consiste in un complimento, un augurio che si fa alla
sposa e allo sposo quando passano vicino a casa di una persona per festeggiare insieme
con dei fastosi e ricchi banchetti, imbanditi lungo la via principale del paese in onore di
sposi ed ospiti. Gli sposi partecipano ad ognuno di essi, conducendo dietro di loro un corteo
di accompagnatori, invitati e paesani che condividono lo spirito di festa e gaiezza.

1| trasferimento della dote e degli averi della sposa nella casa dello sposo, si faceva il
giorno di giovedi prima del matrimonio. Veniva fatto dalle donne che partivano a piedi
portando tutta la dote della sposa: il materasso, i cassetti del como riempiti dei panni nuovi,
etc.

# Romani (1999: 269).
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mangia, senza vestire come lui veste, senza parlare come lui parla. Si, anche la

parlata pud dar luogo, pur troppo, a canzonature e a frizzi maligni e ad aspri

risentimenti.26

Quindi, erano rarissimi i casi di matrimoni felici: la maggior parte avveniva,
per una famiglia che aveva una figlia femmina, per togliere una bocca dalla
casa; per una famiglia che aveva un figlio maschio, per prendere la dote ed
avere dei comfort sia in gioventll ma soprattutto nella vecchiaia®’. Perd vale
la pena sottolineare che la vita per entrambi non cambiava quasi per niente
dopo il matrimonio, poiché ognuno continuava a realizzare il suo ruolo da

maschio o da femmina:

Desolina, ben presto, si rese conto che I'allegria e la loquacita del marito erano legati
al suo amore per il bicchiere, comprese che era un uomo che non amava stare in
casa, che il lavoro era un suo nemico, che il cibo buono lo gratificava, soprattutto se

era accompagnato da un fiume dei bicchieri: allora diveniva diverso, pesantemente

diverso, fino a rasentare la brutalita?®,

Essendo un territorio montuoso i campi non si coltivavano quasi mai, si
usava fare orto. Cosi i mestieri piu caratteristici del paese sono arcari,
sediari, cestai e carbonaf®. Per quanto riguarda gli ultimi due era
significativo anche il ruolo della donna, di cui abbiamo testimonianza
sempre in un libro di Lucia Marcone intitolato La donna di carbone, ancora

una storia vera tratta dai racconti dei santépétresi.

Le mogli di coloro che fabbricavano sedie si occupavano della vendita di cio
che produceva il marito, andando a piedi per i paesi vicini e portando da 6-
8 sedie assieme per venderle o scambiare con grano e altri beni alimentari.

Queste testimonianze sono state anche registrate dall'Associazione

% Romani (1999: 242).

%’ Romani (1999: 257).

% Marcone (2005: 111).

2 Cfr. Censimento del PNRR M1C3 — Intervento 2.1.
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Culturale Tar(iss® in un filmato dedicato alla produzione del pane fatto in
casa. Qui perd dovremmo ricordare che per raccontare quelle vicende & piu
opportuno che mai usare due parole fondamentali per SP: scendere e salire
(anche riscendere e risalire). Proprio questi due vocaboli — per la natura
della conformazione geografica di SP — stanno anche oggi per andare e
tornare, con l'unica differenza che oggi il tragitto si effettua su strada
asfaltata, mentre una volta si percorreva sulla costa in mezzo al bosco con
un dislivello di 300 metri circa.

A SP i cestai, come in altri tanti paesi, ricoprivano un ruolo fondamentale
nel XIX e XX secolo, dato che i cesti erano indispensabili e ogni famiglia li
costruiva o li rinnovava in inverno, quando i vimini avevano perduto le foglie
e le canne erano al massimo della loro robustezza.

Si trattava della trasformazione di materiali poveri in delle vere e proprie
opere d’arte ottenute dagli uomini, i quali, in genere, si ritrovavano nel
pagliaio di uno di loro e, con la serenita e la pazienza della vita difficile di
un tempo, tagliavano e intrecciavano le canne e i vimini.

I cesti avevano diverse forme a seconda del loro utilizzo: cestini piccoli con
un solo manico, utilizzati principalmente per la raccolta delle uova, o per i
giovani che nel mese di gennaio erano soliti rinnovare la tradizione del
Sant’Antonio®* cantando e brindando per le vie del paese; cesti pill grandi,
invece, erano utilizzati per molteplici scopi, come la raccolta delle patate, il
lavaggio del grano prima di portarlo al mulino a macinare e ai cesti di
notevole dimensioni si faceva ricorso durante la raccolta dell'uva o per

portare il fieno agli animali nelle stalle.

30, - . . . .
L’Associazione Culturale Taruss — Il Futuro nella memoria — nasce a San Pietro di Isola

del Gran Sasso nel 1994, prendendo nome dal termine che in dialetto ha il significato di
nonno e che intende rappresentare il momento del passaggio tra le vecchie e le nuove
generazioni, simbolo di saggezza ed umilta, il futuro proiettato su basi ferme come lo sono
le nostre tradizioni, l'innovazione che viene filtrata attraverso le esperienze vissute.

3111 16 gennaio, per la vigilia della festa di Sant’Antonio Abate, da tempi assai remoti si
faceva un giro per il paese in onore del Santo casa per casa, cantando e chiedendo dei
doni. La tradizione continua ancora oggi.
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Il processo di lavorazione aveva inizio con la raccolta di vimini in mazzetti
in base al loro spessore e alla loro lunghezza, in seguito si prendevano le
canne, si liberavano dalle foglie e si tagliavano per lungo aprendole prima
in due pezzi, poi in quattro e alla fine in otto riducendole in bastoncini spessi
circa un centimetro e lunghi quanto la lunghezza di una canna, cioé¢ fra i tre
e i quattro metri.

A questo punto iniziava la realizzazione vera e propria del cesto con la
costruzione del fondo che avveniva intrecciando i vimini piu sottili su dei
bastoncini leggeri e robusti, poi, ai bordi del fondo si inserivano i vimini che
sarebbero diventati i portanti della struttura verticale e su di essi si
intrecciavano le canne precedentemente preparate. Infine, venivano
realizzati i manici e si completava il cesto ripiegando e tagliando le parti dei
vimini in eccesso.

Quella del carbonaio & una delle piu antiche mansioni svolte nel territorio di
Isola del Gran Sasso: un‘attivita volta all‘ottenimento del carbone, che si
otteneva costruendo la cosiddetta cotta, una cumulo a forma di cono
costituito da rami di legna sapientemente accatastati, ricoperto di terra e
lasciato bruciare per lungo tempo, cosiché potesse carbonizzarsi senza
bruciare.

Come gli animali che aiutavano I'uomo nei lavori agricoli e nelle varie attivita
produttive venivano spesso umanizzati, cosi accadeva anche per la
carbonaia: si diceva, infatti, che la carbonaia si rimboccava (ovvero si dava
da mangiare,), si sorvegliava (era da controllare notte e giorno), che aveva
sofferto (se la combustione non si € svolta regolarmente), che sta bene ecc.
Tra l'altro, nellimmaginario popolare, le persone che lavoravano con il fuoco
(i fabbri, i carbonai ecc.) erano considerati depositari di conoscenze fuori
dal comune; il loro tipo di lavoro ricordava figure mitologiche e magiche a
meta strada fra gli uomini e le divinita.

Per quanto riguarda invece arcari, bisogna fare riferimento a due singolari

storie di emigrazione che conducono le famiglie di Di Gizzi Ferdinando (nato
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2 nel

a Pescocostanzo, AQ) e di Gaetano Ranalli (originario di Ateleta, AQ
piccolo borgo di SP, attratti dalla possibilita di poter esercitare, data la
disponibilita di legname e una tradizione in uso da anni, I'attivita di arcari.
Il mestiere di arcaro presenta quindi origini antiche, poiché per diversi secoli
tale mansione ha rappresentato un importante sostentamento per molte
famiglie e che nelle generazioni si € fortemente voluto tramandare. Fino agli
anni ‘80 del XX secolo nel piccolo borgo vi erano tre botteghe di arcari, una
delle quali & ancora oggi perfettamente conservata con all’ interno gl
attrezzi e gli strumenti di lavoro. La particolarita delle arche risiedeva nel
tipo di legno impiegato, rigorosamente di faggio, scelto con sapienza nei
boschi e lasciato stagionare per lungo tempo; un‘altra peculiarita si riscontra
nella costruzione e assemblamento, dato che non venivano utilizzati chiodi,
colla o viti, ma tutti i pezzi erano uniti ad incasso ed incastro, e da ultima,
ma non per importanza, la cura dei dettagli ornamentali, infatti ogni
decorazione era minuziosamente realizzata con il compasso in modo tale da
conferire all'oggetto un segno unico ed inconfondibile. Ancora oggi I'arcaro
e il caratteristico mobile in legno, generalmente utilizzato per riporre il pane
(come una volta) e che si trova in tutte le abitazioni del paese in diverse
varianti.

Il legno era lavorato anche dai sediari, anch’essi usavano il compasso, visto
che non possedevano un metro, ma solo strumenti artigianali, creati spesso
in modo autonomo®3. Cosi, con il compasso, decoravano gli oggetti creati
con i disegni che erano la simbologia del mondo: la spiga, la luna, il sole,
un fiore, cerchi concentrici a racchiudere con piccoli segni semplici la vita,
la pace mentale, la necessita di comunicare arte e sentimenti**.

Le sedie si andavano a vendere a Isola e nei paesi vicini, fino a Castelli (TE).
La Bottega con dentro degli attrezzi e gli strumenti degli arcari e dei sediari

che abbiamo menzionato sopra appartiene alla famiglia di Antonio

2 1 documenti archiviati al riguardo cfr. censimento del PNRR M1C3 — Intervento 2.1.
3 Lucia Marcone (2021: 97).
3 Lucia Marcone (2021: 98).
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Colantonio, classe 1933%, del quale parla L. Marcone ne La donna di
carbone.

Proprio in questo libro si puod ritrovare le testimonianza della vita di un
sediaro, che in realta non faceva solo sedie, ma lavorava con il suo

scompasso’ il legno in generale, creando cid che serviva:

Era lui, che, pietosamente, costruiva le casse da morto; [...]
Dopo aver fatto il segno di croce col ramo di rosmarino bagnato nell'acqua Santa

alla creatura oramai priva di vita, distesa sul letto, con la mano destra, partendo dal

capo, iniziava la misurazione: quattro palmi, cinque palmi [...]3

Quindi la vita a SP era semplice, nel senso piu puro della naturalezza delle
cose. La chiesa al centro del tutto, il lavoro duro ma anche creativo, il forte
legame con la natura, la parentela stretta e larga, il cibo semplice e nella
quantita giusta per saziare le famiglie numerose. Si mangiavano le patate,
il pane semplice, i fagioli, poca carne, la pasta fatta a mano. Si raccoglievano
le erbe e le piante, come la Santa Maria™.

Oggi lo stile di vita € cambiato, come insomma nella maggior parte dei centri
piccoli e rurali. Ad esempio, i mestieri di cui abbiamo parlato oggi non
esistono piu, esiste solo un raro artigiano che continua la tradizione per
passione nel tempo libero. Il parlato, ma piu in generale il repertorio, €
cambiato fortemente. Numerose le parole, che erano indespensabili nella
comunicazione tra gli abitanti di SP, adesso sono fuori uso, anche se ancora
esistono nella memoria delle persone piu anziane del paese.

Quando sono venuta a SP per la prima volta, non riuscivo capire nulla di

quello che si diceva in dialetto al punto che mi serviva la traduzione in

% Lucia Marcone (2021: 97).

% Atrezzo usato da arcari per fare disegni sulle arche.

%7 Lucia Marcone (2021: 98-99).

3 Questa erba viene chiamata anche erba di San Pietro (con il nome del Santo, non quello
del paese). A SP si usava e si usa ancora oggi per preparare la frittata verde, che si mangia
la mattina di Pasqua dopo bevuto l'acqua benedetta insieme alla Pizza di Pasqua, un pane
dolce, una specie di panettone. L'erba di Santa Maria viene tagliata insieme all’ aglio fresco
e il prezzemolo e mischiata con le uova.
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italiano per poter comunicare anche minimamente con le persone del posto.
Era pero affascinante ascoltare un altro jtaliano rispetto a quello che io
avevo studiato e avuto modo di apprendere, soprattutto perché nella mia
cultura e nella mia lingua materna i dialetti non ci sono. Vorrei specificare
che sono di madrelingua russa e la lingua italiana I'ho appresa in un secondo
momento, nel corso di laurea precedente avevo infatti imparato I inglese e
il cinese e seguito i corsi di latino e turco.

Essendo una laureata in lingue e linguistica (possiedo una laurea
specialistica della durata di 5 anni), il dialetto che sentivo ha cominciato a
suscitare in me un interesse vivo. Provando a trovare qualche somiglianza
tra il dialetto locale e la lingua italiana, ho cosi iniziato ad analizzare tutto
cio che sentivo, dato che di leggere in dialetto non vi era nessun possibilita,
perché — come ben sappiamo — non tutti i dialetti, specialmente in un ambito
cosi ristretto come quello di SP, hanno una versione scritta.

Possiamo dire che per me si trattava di una lingua straniera da imparare e
capire, con la differenza che per questa lingua non esistono dei libri con
grammatica ed esercizi, solo dei caratteri generici che riguardano grosso
modo i dialetti abruzzesi, la loro fonetica e la morfologia. Per tale ragione,
come anche sopra specificavo, mi sono informata attraverso i testi di Fedele
Romani, oppure di Gennaro Finamore®.

Il mio inserimento nella communita di SP si & velocizzato una volta entrata
nel coro parocchiale del paese e nell'Associazione Culturale TarUss. Data la
situazione di diglossia fortemente presente sul territorio, e grazie a queste
due attivita, il mio contatto con il dialetto & diventato sempre piu profondo.
Nell'attivita dell'associazione era inevitabile entrare in contatto con quasi
tutti gli abitanti di SP, il che significava anche comunicare con persone che
l'italiano lo parlavano poco e niente.

Non vi € nessun bisogno di nascondere il fatto che alcune volte la

comunicazione falliva o portava scarsa comprensione da entrambe le parti,

% Gennaro Finamore & stato un medico, glottologo e antropologo abruzzese, il quale ha
redatto un Vocabolario dell'uso abruzzese nel 1880.
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anche perché specialmente le persone anziane quando non comprendono o
quando percepiscono di non essere comprese tendono a chiudere il
discorso.

Negli anni ho iniziato a capire abbastanza bene quello che viene detto,
anche se spesso faccio a fatica a parlare e a pronunciare correttamente dei
suoni. Cosi, spesso la comunicazione con i dialettofoni del paese era di
questo tipo: il mio interlocutore o la mia interlocutrice parlavano il
santépétresé, mentre io rispondevo in italiano, costruendo spesso le mie
frasi in modo da far capire che avevo compreso pianemente tutto cid che
mi e stato detto.

La curiosita di linguista, forse un amore per le parole in generale, mi ha
sempre spinto ad intervistare le persone del posto con una curiosita quasi
infantile, direi: questo come si chiama? perché si chiama cosi?

Il mio interesse per la vita di una volta ha aiutato tanto nel prendere
confidenza con il dialetto, perché come abbiamo detto anche prima, tante
cose di guella vita non ci sono piu, e con la sparizione dei mestieri o delle
usanze o delle tradizioni, sono scomparse anche le parole, i nomi, i modi di
dire e descrivere le cose. Quindi alla scoperta delle tradizioni e usanze
antiche, del modo di vivere come si viveva prima, dei mestieri non esistenti
piu, apparivano anche le parole con tutta la loro bellezza nell'esclusivita,
nelle forme curiose e nella fantasia del popolo che le aveva creato ed
operato.

Cosi ho iniziato a creare una mia collezione personale delle scoperte
linguistiche nel parlato di SP e dei dialettismi piu raramente usati, ma
interessanti per la loro etimologia e per il settore d'uso.

Nel 2022, nelle attivita dedicate alle tradizoni antiche, insieme
all'associazione Taruss abbiamo creato un filmato che raccontava la
produzione del pane fatto in casa. Nei quasi 13 minuti del video abbiamo
provato a dare una visione un po' piu ampia del solo pane, ovvero sulla vita
stessa di quel periodo, quando il pane si faceva ogni due settimane, quando

i bambini correvano di casa in casa a prendere il lievito madre dalla famiglia
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che per l'ultima aveva caricato il forno con le pagnotte da cuocere, quando
la vita era semplice ma dura. Quindi abbiamo fatto delle riprese
intervistando le donne del paese, chiedendo loro di raccontare il
procedimento e di spiegare il perché il pane era fondamentale. Queste
donne sono state cosi generose a rispondere, raccontare e mostrare, al
punto che siamo riusciti a registrare anche delle testimonianze folcloristiche
importantissime legate a questa tradizione antica. Come per esempio il
piccolo, ma indispensabile scambio di frasi tra la persona che entra nella
stanza dove stanno preparando l'impasto e quella che lo sta preparando:

Santé Mértané! — Benménuté!*

Durante la produzione del filmato ci siamo accorti che le donne
pronunciavano numerose parole che nessuno dei piu giovani presenti
conosceva. Una di quelle parole & /u mantillé, che sta per un panno di lino
lungo e stretto che si usa per la lievitazione delle pagnotte: la signora che
aveva pronunciato questa parola quasi si vergogna del fatto che non
conosceva un corrispettivo simile in italiano.

Lo scopo della mia iscrizione all’'universita € stato proprio questo: lavorare
su questi dialettismi, raccoglierli e conservarli. Avevo parlato del progetto di
un ipotetico vocabolario monodialettale anche al colloquio che precede
I'immatricolazione, e poi, nel corso di studio, anche con la mia relatrice, la
professoressa di Linguistica, Valentina Gasbarra. Non per caso, ho avuto
occasione di partecipare ad un corso di formazione all'Opera del Vocabolario
Italiano, dove sotto la guida della prima ricercatrice dell'Istituto CNR,

dott.ssa Rossella Mosti, e del Direttore dell'Istituto, dott. Paolo Squillacioti,

40“San Martino! — Benvenuto/a”. Si pronuncia sempre come buon augurio quando si arriva
in un luogo dove si preparano cibi e conserve (lavorazione del maiale, pane, conserve
varie). Le origini di questa usanza sono purtroppo sconosciute, ma da dire che San Martino
a SP gode onoranze ogni 11 novembre. Di solito in questo giorno nella piazza del paese si
festeggia con una cena comune con preparazioni di pietanze diverse basate su un prodotto
tipico del territorio la Patata Viola.
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ho avuto la possibilita di redigere 5 voci del Tesoro della Lingua Italiana
delle Origini.

Il progetto di questa tesi e stato ispirato dai tanti contatti con la lingua locale
e dall'immersione in ambiti specifici della vita quotidiana. Abbiamo deciso
cosi di registare il parlato vivo delle persone del posto sopra i 70 anni per
avere una visione sincronica del dialetto degli anni 50, proponendo dei temi
agli interlocutori e alle interlocutrici, legati alla vita e al suo svolgimento nel
periodo indicato, al fine di far emergere un repertorio coerente.

Nel corso della ricerca, pensiamo di riuscire ad ottenere un necessario
numero di dialettismi per poterli analizzare a livello semantico, morfologico
e fonetico, talvolta con qualche retrospettiva di ordine etimologico, cosi da

creare un sorta di immagine tramite la lingua che questo paese parla(va).
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Capitolo 2. Il dialetto abruzzese

...Ia storia linguistica dell'Abruzzo avrebbe inizio verso la fine de VI sec. a.Cr., epoca
alla quale viene generalmente (dopo il Boéthius) riferita la famosa statua del
guerriero di Capestrano, tagliata nel calcare del Gran Sasso, rinvenuta nell'ottobre

del 1934 a Capestrano (L'Aquila), nel territorio degli antichi Vestini.*

Per concentrarci su una comunita linguistica limitata, un piccolo villaggio di
montagna come San Pietro, proviamo prima a dare un'immagine piu ampia,
piu generale.

Siamo in Abruzzo, nella zona dell’odierno Parco Nazionale del Gran Sasso e
Monti della Laga, in provincia di Teramo, con la provincia de L'Aquila dietro
la catena montuosa. Dunque, facendo riferimento alla classificazione di
Rohlfs, possiamo definire che ci troviamo sotto la linea di Roma-Ancona®.
Ma cosa significa esattamente questo dato geolinguistico nella nostra
indagine dialettale? E sufficiente cio per avere un'idea del quadro linguistico
generale della regione (quella con i confini attuali)?

Riportiamo qui di seguito un estratto dalla Raccolta di Dialetti Italiani di

Attilio Zuccagni-Orlandini:

...I'alta Valle della Pescara fu in antico abitata da Sabini, Vestini e Peligni, e che nei
dintorni del Lago Fucino tennero il domicilio gli Equi ed i Marsi. Nei bassi tempi quella
contrada era stata repartita dai Longobardi tra i due Ducati di Benevento e di
Spoleto, ma ignorasi la vera epoca in cui le fu dato il nome di Aprutium. Federigo II
che divise il suo regno per provincie, destinod a ciascuna di esse un Giustiziere; e
poiché Teramo chiamavasi in allora Abrutium, essendo stato destinato a capo-luogo,

dié il suo nome a tutta la nuova giurisdizione.*

* De Giovanni (1983: 1). La stutua a quale riferisce lo studioso raffigura in sé un guerriero
dell'antico popolo italico dei Vestini. Si tratta di una delle opere piu significative dell'arte
italica. La statua & conservata nel Museo archeologico nazionale d'Abruzzo a Chieti. Invece,
nell'atrio del Castello Piccolomini di Capestrano, € stata collocata una riproduzione a
grandezza naturale.

* Rohlfs (1937 e 1967).

* Zuccagni-Orlandini (1864: 356).

25



L'Abruzzo, nonostante la versione del Zuccagni-Orlandini lo definisca da
Teramo in senso amministrativo, si estende in area Sabina (quindi ai confini
con la regione Lazio), e in quella Adriatica, confinante con le Marche e il
Molise.

La linea Roma-Ancona di Rohlfs — il cui valore linguistico coincide anche con
fatti geografici e storici — fu frontiera fra etruschi (a ovest) e italici (a est);
poi, nell'Alto Medioevo, fra il Patrimonium Petri e i territori dei Ducati
longobardi di Spoleto e Benevento™ (due territori divisi, secondo quanto
riportato sopra, ma, secondo la prospettiva di Rohlfs, collocati nello stesso
lato).

Per poter attribuire pero al dialetto dell'Abruzzo (e poi in seguito a quello
teramano) delle caratteristiche significative, in primis dobbiamo fare
riferimento alle classificazioni piu tradizionali sulle quali si fonda la
dialettologia italiana, oltre gia nominata categorizzazione di Rohlfs.

Ne L'Italia dialettale di Ascoli, considerato il primo ampio schema
classificatorio, la ripartizione dei dialetti porta a quattro gruppi (di natura
sia sincronica, sia diacronica). Il criterio di Ascoli si basava sulla maggiore o
minore distanza linguistica rispetto al toscano, ritenuto il tipo dialettale che
meno si € allontanato dalla comune base latina. Il dialetto abruzzese lo
troviamo incluso nel terzo gruppo dove Ascoli elenca i dialetti di Sicilia e
delle province napoletane®™. Dunque, nel sistema ascoliano il dialetto del
territorio abruzzese viene definito tra i dialetti che si scostano, pit 0 meno,
dal tipo toscano, ma che pur possono entrare a formare col toscano uno

speciale sistema di dialetti neo-latini*®.

* Avolio (2021: 40).

* 1l saggio di Ascoli viene pubblicato tra 1882-1885, quindi la carta geografica e la
situazione storica ci permette di attribuire il dialetto abruzzese al terzo gruppo anche senza
essere nominato da Ascoli con il nome di Abruzzo.

* Ascoli (1882-85: 98-128).
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Nel 1924, a riprendere la questione della ripartizione dialettale sara Merlo”,
il quale, oltre a tener conto delle caratteristiche, soprattutto fonetiche, delle
varie zone, aveva basato le proprie considerazioni sull'azione del sostrato™
(con cui si indicavano le tracce che una lingua sottomessa riesce a lasciare
prima di scomparire®).

Questa proposta di ripartizione ha il merito di aver messo a fuoco importanti
elementi di continuita, che nello schema ascoliano erano appena accennati
(peraltro, per il Merlo, il sostratto comportava anche persistenza nella
popolazion, di particolari conformazioni degli organi fonatori).

Nel sistema di Merlo i gruppi dei dialetti sono tre e il dialetto abruzzese
appartiene al secondo gruppo dei dialetti centro-meridionali.>®
Cronologicamente, dopo il Merlo arriviamo alla gia citata ripartizione di
Rohlfs, il quale, nel 1937, sfruttando appieno la sua lunga esperienza di
raccoglitore per I'AIS*!, in un saggio dal titolo La struttura linguistica
dell'Italia, e basandosi proprio sui dati raccolti durante il lavoro per l'atlante,
individua due linee principali della penisola: la linea Spezia-Rimini e la linea
Roma-Ancona (che, infatti, riguarda la posizione geolinguistica del dialetto
d'Abruzzo).

Nel secondo fascio confluiscono i limiti settentrionali dei tratti linguistici piu
tipici del Centro-Sud, che a sua volta viene cosi distinto dall'area toscana e

toscanizzata®®. L'importanza di questi confini linguistici o isoglosse, infatti,

7 Si riferisce a un saggio di Clemente Merlo pubblicato nel 1924 nel primo numero della
nuova rivista L Ttalia dialettale, che si richiamava, fin dal nome, all'insegnamento ascoliano.
* Da sottolineare che anche nella dialettologia ascoliana si soccorreva alle spiegazioni
sostratiche (anche se con la massima cautela), per I'Ascoli quindi il sostrato € il diverso
modo di pronunciare la parola latina da parte delle popolazioni romanizzate. Ma gli
innumerevoli casi che si possono trovare nelle parlate vive mettono in evidenza, nel
procedimento descrittivo ascoliano, l'insufficienza di un confronto operato tra due fasi
sincroniche unitariamente intese — il latino e la parlata attuale — quando non tenga conto
delle vicende intermedie e della natura delle dinamiche che stanno all’origine di tali vicende.
Cfr. FDDI (2021: 47-60).

* Avolio (2021: 38).

>0 Merlo (1924: 12-26).

>! Atlante linguistico ed etnografico dell'Italia e della Svizzera meridionale.

>2 Avolio (2021: 40).

>3 Come obiettivo di questa tesi c'@ anche quello di limitare un‘area specifica, quella del
borgo descritto nel Capitolo 1, ai fini di analizzare fenomeni linguistici, esclusivi o0 meno,
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sta nel fatto che segnano le estremita delle aree dove si manifesta un certo
tipo di fenomeno (fonetico, morfologico, sintattico, lessicale ecc).
Successivamente, nel sistema di Pellegrini sono presenti i cinque gruppi
principali di dialetti; il gruppo centro-meridionale rimane fuori da ulteriori
modifiche (rispetto alle classificazioni precedenti), dunque, anche in tale
ripartizione, il dialetto abruzzese rimane nello stesso gruppo dei dialetti
(come gia accaduto con Merlo).

Come ben sappiamo, tutte le proposte di classificazione dei dialetti sono
state sempre accompagnate da presentazioni grafiche, ovvero da carte geo-
linguistiche. Di recente, Avolio (in Lingue e dialetti d'Italia), mettendo a
confronto due esempi di carte linguistiche molto note, conclude che la
rappresentazione di Rohlfs si conferma la piu precisa sotto molti punti di
vista, poiché riporta la distinzione del toscano dal centro-meridionale, del
mediano dal meridionale, e altre ancora®*.

Per quanto riguarda le carte linguistiche nel lavoro di questa tesi (che ha
come obiettivo I'analisi dialettale di una parlata locale di 70 anni fa, il suo
confronto con gli altri dialetti italiani e anche gli altri dialetti abruzzesi),
prendiamo in considerazione che la prima edizione dell'AIS venne pubblicata
tra 1928 e 1940 e che per per la sua redazione sono stati utilizzati lessemi
di campi semantici diversi®, ma allo stesso tempo di uso quotidiano
all'epoca e con realizzazioni fonetiche ben precise. Dunque, nel nostro caso,
I'AIS abbraccia un repertorio importante per la descrizione di un dialetto
rurale come quello in questione.

Anche per quanto riguarda i confini geografici, all'epoca della pubblicazione
dell'atlante erano diversi (i territori amministrativi dell'Abruzzo, del Lazio e

del Molise), ma occorre ribadire I'importanza di vedere e analizzare tutto cio

presenti sul territorio. Allo stesso modo, come si vedra piU avanti, nel caso del dialetto di
SP non sempre sara cosi evidente la distinzione dal toscano (cfr il lessico botanico).

>* Cfr. Avolio (2021: 45).

> 1| repertorio analizzato in questo lavoro di tesi contiene le parole che riguardano la vita
quotidiana di SP: la cucina, i mestieri, la natura, gli attrezzi, ecc. Tanti di questi lessemi
hanno avuto spazio nell’atlante sia nella trascrizione fonetica, sia in alcuni casi nelle
immagini grafiche.
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in diacronia, senza provare a far coincidere i confini geografici e
amministrativi con delle isoglosse.

I punti nell'AIS che riguardano i dialetti abruzzesi sono: Bellante (608),
Castelli (618) nella provincia di Teramo (i punti piu vicini a SP); Montesilvano
(619), Genzano e Sassa (625), Capestrano (637), Tagliacozzo (645),
Trasacco (646), Fara San Martino (648), Palmoli (658), Scanno (656). I
punti che nell'AIS stanno per I'Abruzzo ma oggi appartengo al territorio del
Lazio: Villa Ciavatta e Leonessa (615), Colli e Amatrice (616); al territorio
del Molise: Morrone del Sannio (668), Roccasicura (666)°.

Le differenze tra le diverse aree della penisola nell'uso della lingua
cominciarono ad essere pill note con I'Unita d'Italia>’, quando appunto
hanno inizio anche osservazioni e studi critici su tali varieta: significativo &
il lavoro di Fedele Romani, il quale, per fortuna degli abruzzesi, lascia un
contributo impagabile per I'Abruzzo, raccogliendo i principali regionalismi di
questa regione. Quindi, come abbiamo detto anche nel capitolo 1, questo
lavoro € stato anche una grande risorsa per lo svolgimento di questa tesi.
Tornando alle classificazioni, ma questa volta parlando degli italiani
regionali, con la divisione in quattro gruppi maggiori fornita da De Mauro
nel 1963, troveremo I'abruzzese nelle varieta meridionali. Senza dubbio,
pero, la variazione diatopica, come nel caso anche dell'Abruzzo, agisce
anche all'interno della regione, tanto che i confini amministrativi non
coincidono con quelli linguistici. Nel caso specifico dell'Abruzzo, €&
impossibile parlare di un italiano regionale comune, anche se vi sono analisi
in cui saranno ovviamente percepibili alcune convergenze, tratti o esiti

comuni, come, per esempio, la realizzazione apertissima di €, che in Abruzzo

% La consultazione dell’atlante & effettuata dall’edizione cartacea (1937) disponibile nella
Biblioteca dell’Accademia della Crusca e in rete sul portale NavigAIS.

>7 Cfr. IDI (2002: 28).

>8 Cfr. IDI (2002: 30).
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& esclusiva del Teramano®, o la realizzazione delle desinenze atone in
schwa®™ su quasi tutto il territorio abruzzese (ma non a L'Aquila).

Indubbio anche il fatto che in Abruzzo, come nelle altre regioni, una forma
alternante ha una sua area di diffusione, e raramente coincide con quella
delle altre forme; esistono poi tratti specifici che limitano la loro diffusione
addirittura nelle singole zone e nei singoli centri®’, come appunto SP. Cosi
,a livello lessicale, abbiamo il passaggio da regionalismi a dialettismi, che
nel nostro caso pil ci interessano.

I dialettismi abruzzesi possono sembrare qualcosa di lontano ed esclusivo
di un territorio limitato, ma, dialettismi abruzzesi (come tanti altri) hanno
nutrito anche la lingua italiana comune tramite prestiti internf?, come, per
esempio, la parola scamorza. Largamente conosciuto, il dialettismo
abruzzese scamorza perd non ha perso del tutto il suo carattere regionale
e rimane comunque un riferimento alla zona d'origine®.

Cominciamo pero a ingrandire la lente dell'indagine per poi — nei capitoli
successivi — arrivare a quel dialetto ristretto di SP, seguendo sempre la
strada della quadripartizione (italiano comune, italiano regionale, dialetto
regionale, dialetto locale). Per farlo dobbiamo pero tornare al termine koiné
dialettale (o dialetto regionale)®*, descritto per la prima volta da Pellegrini
nel 1960.

A questo proposito, si riporta qui Gennaro Finamore, il quale nella premessa
al suo Vocabolario dell'uso abruzzese, cosi descrive a diversita dialettale

abruzzese:

...appo noi, come dapertutto, v'ha dialetto e dialetto: quello che €& sulla bocca della

gente pil o meno civile, e che & quasi uniforme in tutta la Regione, e quello che &

> Tbid.

% Nel passaggio dalla forma orale alla forma scritta dei lessemi analizzati in questa tesi, e
dunque nella realizzazione dell'alfabetiere di SP, & stata scelta il grafema € per il [3].

®1 Cfr. Sobrero (1988: 732).

82 Cfr. Fusco (2016: 66).

83 Cfr. Avolio (2021: 69).

% Pellegrini (1960).
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parlato dalle plebi: vario, quanto a voci ed a modi, da Comune a Comune; non di

rado, da una contrada all'altra dello stesso comune...65

Anche oggi, per esempio, sul territorio di Isola del Gran Sasso, gli abitanti
delle 17 frazioni dichiarano di parlare diversamente da frazione a frazione:
guesta densa varieta € spesso oggetto di battute e scherno reciproco.
Torniamo all'Avolio pero. Ne I dialetti italiani di UTET, lo studioso riporta le
divisioni storiche dell'Abruzzo (per poter descrivere al meglio la situazione
linguistica sul territorio): Abruzzo Citeriore (chietino, quindi Atessa, Chieti,
Gessopalena, Lanciano, Palena, Villa Santa Maria); Abruzzo Ulteriore Primo
(teramano, quindi Castelli, Citta Sant'Angelo, Teramo); Abruzzo Ulteriore
Secondo (aquilano, quindi Accumoli, Aquila, Pratola Peligna, Sulmona)®.
Oggi invece, considerando i confini amministrativi odierni della regione,
potremmo dire che il dialetto abruzzese appartiene alla grande famiglia
italoromanza centro-meridionale®’. All'interno della regione, il limite pil
interessante, formato da diverse isoglosse, & quello che distingue le varieta
del gruppo mediano dalle varieta del gruppo meridionale, che si estende
sulla maggior parte del territorio abruzzese, lasciando fuori solamente I'alta
valle dell'Aterno, fino all'Aquila e la Marsica occidentale, da Carsoli fin quasi
ad Avezzano®,

Ernesto Giammarco® (distinguendo le varieta abruzzesi negli esiti fonetici e
nelle strutture fonologiche) parlava dei due gruppi: il gruppo aquilano, che
non considerava neanche come una varieta abruzzese, e il dialetto

abruzzese propriamento detto’®. Queste due varietd, secondo alcune

% Finamore (2004: XVI).

% | a quantita delle localita segnate dall’Avolio e divise in tre gruppi & giustificata dal numero
delle versioni abruzzesi della novella boccacciana La Dama di Guascogna e il Re di Cipro
raccolte in Papanti 1875 (pp. 51-67). Cfr. IDI (2002: 578).

%7 Cfr. IDI (2002: 579).

68 Cfr. IDI (2002: 580).

% Ernesto Giammarco & stato un linguista e glottologo abruzzese: ha dedicato numerosi
lavori alle parlate abruzzesi e ha insegnato Dialettologia all'Universita dell'Aquila e
all'Universita di Chieti. I suoi dizionari sono stati dei veri punti di riferimento nello
svolgimento di questa tesi.

70 Cfr. Giammarco (1973: 14-15).
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inchieste, nella loro interferenza sia al livello fonetico sia al livello
morfologico, danno luogo ad alcune varieta di transizione, la maggior parte
delle quali pero si avvicina al tipo sabino.

Dentro il gruppo meridionale’ perd diventa difficile procedere con la
ripartizione, ma secondo il Giammarco questo dominio abruzzese puo
essere suddiviso in abruzzese occidentale (che condivide con l'area sabina
alcuni tratti linguistici) e abruzzese orientale (adriatico)?.

Provando a restringere l'area dell'inchiesta, avvicinandoci sempre piu al
territorio d'interesse (sul dialetto abruzzese in generale si trovano davvero
numerosi studi), citiamo qui sempre I'Avolio, che nel IDI dei dialetti teramani

cosi si esprime:

Ma fondamentalmente, oltre a quella della zona aquilana, & la testimonianza offerta
da dialetti della provincia di Teramo, che sono tutti, decisamente meridionali, ed anzi
con tratti a volte idiosincratici’®, che [..] non trovano riscontro né nel resto

dell’Abruzzo o in altre regioni del Centro-Sud.”

In alcune zone d’Abruzzo (concentrandoci ora solamente sul teramano),
come appunto i piccoli borghi di montagna che sono collegati a centri abitati
piu grandi, & notevole il bilinguismo con o senza diglossia, ma in quei borghi
che stanno in una posizione piu isolata, &€ assai comune anche la diglossia
senza bilinguismo’™. In molti paesi abruzzesi, nellarco di due-tre

generazioni, si € passati da una societa sostanzialmente agropastorale a

! Essendo il dialetto di SP uno dei dialetti teramani, la varieta meridionale (quella secondo
il Giammarco) & quella che ci interessa di piu.

72 Cfr. Giammarco (1973: 25).

73 'idea di Avolio sull'idiosincrasia di alcuni tratti dei dialetti teramani & stata ripresa anche
in questa tesi: abbiamo provato ad applicarla a livello lessicale durante la raccolta del
repertorio e a confermarla (o meno) nell'indagine etimologica o nella diatopia delle parole
in lavorazione. Quindi, abbiamo anche inserito un'abbreviatura Id. in alcune voci del nostro
vocabolario monodialettale, laddove si possa confermare l'idiosincrasia del lessema.
Invece, Savini, nel saggio Sul dialetto teramano (1879) compila un elenco nominato dallo
studioso stesso “idiotismi non classificabili”, dove riporta i fenomeni fonetici e morfologici
inspiegabili.

"4 1DI (2002: 577).

7> Per i termini diglossia senza bilinguismo, bilinguismo con diglossia, bilinguismo senza
diglossia cfr. FDDI (2021: 255).
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una vita con pil contatto con la lingua italiana, con pit spostamenti e quindi
con piu situazioni comunicative diverse. La situazione € cambiata tanto: i
rapporti con altri sistemi dialettali di paesi vicini, delle frazioni, ma
soprattutto del centro dell’area. Con il progresso tecnologico e lo sviluppo
delle comunicazioni media, con spostamenti lavorativi (anche fuori Italia”®)
ha avuto inizio un‘attiva introduzione di prestiti lessicali, costituiti da termini
che designavano strumenti, attivita, nozioni nuove, estranee al mondo
tradizionale. Vi sono noti incroci, calchi, prestiti di necessita, etc.”’
Owviamente, molti di essi hanno avuto marcatura dialettale sui livelli
lessicale e morfologico.

Potremmo quindi parlare dell'italiano popolare, che Manlio Cortelazzo
considerava come il tipo di italiano imperfettamente acquisito da chi ha per
madrelingua il dialetto’®. Ed & proprio a tal riguardo che D'Achille parla
dell’italiano popolare come di una sorta di interlingua, appunto, una lingua
in contatto tra il dialetto e [italiano, con dei processi che si verificano
addirittura nei pidgins e nelle lingue creole.”® Vale a dire, che la
penetrazione degli italianismi nei dialetti della zona, come un po’ per tutta
I'Ttalia, riguardano le sfere semantiche che comportano un uso del dialetto
formale, invece le attivita agricole e artigianali tradizionali e la vita familiare,
che non ricorrono in comunicazioni a largo raggio sono meno esposte
all'incontro-scontro con la lingua nazionale®. Perd, allo stesso modo,
dobbiamo ricordare dell’abbandono di alcune terminologie locali, dovuto al
disuso, per esempio, di tanti strumenti e ai cambiamenti della vita nei

paesini (che sul territorio teramano sono davvero numerosi).

78 per esempio, a SP & stato un flusso negli anni 70-80 della popolazione maschile
in Svizzera e Germania.

77 Cfr. FDDI (2021: 256-257).

78 Cfr. D'Achille (1994: 47).

79 Cfr. D'Achille (1994: 48).

8 Cfr, FDDI (2021: 259).
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Ma tornando alla /ingua abruzzese, e quindi anche teramana, quali
peculiarita potremmo nominare, per distinguerla dalle altre lingue italiane o
meridionali?

Vi sono davvero numerosi studi sulla grammatica storica dei dialetti
abruzzesi a tutti i livelli. Per esempio, anche ne I dialetti italiani (a cura di
Manlio Cortellazzo, Carla Marcato, Nicola De Blasi e Gianrenzo P. Clivio), si
possono trovare riflessioni sulla etimologia, sulla connessione dei dialetti
abruzzesi con il latino (se parliamo dei due gruppi nominati sopra, mediano
e meridionale), esaustivi gli elenchi di esiti distintivi e significativi®..

Non possiamo poi non citare nomi che, oltre per motivi di studio, sono legati
alla terra d'Abruzzo: Giuseppe Savini (Teramo), Gennaro Finamore
(Gessapolena, CH), Fedele Romani (Colledara, TE), Ernesto Giammarco
(Introdacqua, AQ).

Ognuno di questi studiosi ha cercato di spiegare e registrare le peculiarita
fonetiche e morfologiche nei propri scritti (del Giammarco vi & anche un
manuale per il passaggio dal parlato allo scritto®). Ognuno ha cercato di
spiegare al meglio sia il vocalismo, sia il consonatismo abruzzese, incluso
l'uso dell'accento.

Il Romani — prima di far scoprire al suo lettore la raccolta di versi, proverbi
e canti abruzzesi — ci informa sulla pronuncia dei grafemi da lui usati nello
scrivere il dialetto (spiegando le scelte fatte anche con la disponibilita dei
segni tipografici allora). Come esempi interessanti, citiamo qui: € che suona
come un'e strettissima che si avvicina all'i; e & vocale di suono non ben
determinato, che si avvicina in certo modo all'e muta dei francesi, &€ sempre
atona®’; ¢ & contrazione di eu, ha un suono strettissimo e corrisponde all'v

toscano accentato, mdre =méure (‘muro’); 6 ha un suono larghissimo, quasi

8 per consultare i fenomeni principali cfr. IDI (2002: 582-586), anche Avolio (2021: 51-
54, 72-73).

8 gi riferisce al Manuale ortografico dei dialetti abruzzesi di Ernesto Giammarco. In questo
capitolo sara citata la seconda edizione, publicata a Pescara nel 1958.

8 per I'alfabetiere e il vocabolario creati per questa tesi, come il segno grafico per il suono
di quale sta parlando il Romani abbiamo scelto la versione proposta nell'IDI (2002: 581),
é.
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di a €& contrazione di au e corrisponde all'o stretto toscano,
purténe=purtaune (‘portdne’); h davanti a vocale € una spirante sonora che
va pronunciata come un tenuissimo g, hélle (‘gallo’)®*; sh & un s con suono
palatale e si trova solo davanti al to al &, shtdpete (‘stupido’); per quanto
riguarda I'accento, il Romani nell'avvertenza dice che «il nostro dialetto &
sensibilissimo all'accento e le vocali ne rimangono profondamente
modificate <...> per ampliamento della parola, o per la sua posizione nel
corpo del discorso, vengono a trovarsi fuori dell'accento o della parola o
della frase <...> La casa ma e cchiu bbélle de la ta (la casa mia & piu bella
della tua’)»®.

Nel Romani vi sono davvero preziose testimonianze linguistiche, che
conservano e trasmettono anche tradizioni, costumi e usanze popolari (ogni
gruppo di versi, proverbi o canti lo studioso li accompagna con una ricca
spiegazione), e fa si che quei due volumi di raccolte dialettali diventino un
libro di storia locale.

Citiamo qui due righe estratte dalla raccolta per dimostrare come € stato
riportato il dialetto abruzzese dal Romani (ogni unita scritta in dialetto &
accompagnata da una traduzione in italiano, fatta da Fedele Romani

stesso):

Ché té la mojja bbélle simbre cande:
Che té puche quatréne simbre counde.
(Chi tiene [ha] la moglie bella sempre canta:

Chi tiene [ha] pochi quattrini sempre conta)®’

8 per |'alfabetiere e il vocabolario creati come il segno grafico abbiamo scelto la versione
usata dal Giammarco nel DAM (1969) y, nelle trascrizioni delle interviste invece I'abbiamo
riportato come [7].

8 Citando il Romani stesso, I'Avolio chiama questo fenomeno di palatalizzazione di s
anteconsonantica come «uno dei tratti che con pil facilita consentono di riconoscere i
parlanti provenienti dall'Abruzzo». Cfr. IDI (2002: 584). Nel nostro lavoro sul vocabolario
(e quindi nell'alfabetiere) per questo tratto abbiamo scelto il grafema s.

% Romani (1999: 155).

% Romani (1999: 263).
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Due suoni caratteristici dell'abruzzese che non possiamo trascurare qui,
sono quelli che il Giammarco graficamente trascrive come chj e ghj e i
descrive come suono palatale puro; inoltre nomina come suono diffuso in
tutta la regione la nasale palatale [n], ma che in Abruzzo si sente come un
doppio suono, e che secondo lo studioso addirittura viene trascritto
graficamente come ngn™.

Alcuni tratti fonetici segnati da Finamore: b, specialmente se iniziale passa
a v, perd se si conserva, & rinnforzata, vocca (‘bocca’)®, bbéno (‘buono’); e
spesso muta in J, vide (‘vedi’); e muta in a per influenza della finale, tenave
(‘teneva’); g molto evanescente, passa facilmente nelle altre velari e
palatali, fascidle (‘fagiolo”), féteche (‘fegato’); j davanti ad e ed i (e meno
spesso davanti agli altri vocali) passa in palatale spirante, jennare
(‘gennaio”); invece la j che sta per g dell'italiano comune, ha molta forza
assimilativa, famijja (‘famiglia’)®’; del /il Finamore dice che «in parecchi
Comuni della nostra montagna, I'L latina, passata nell'I italiano, tuttavia si
conserva», zufflature (‘soffiatore’), placé (‘piacere’)®; | fognato, atre
(‘altro’), ddce (‘dolce’)*?, assimilante calle (‘caldo’), assimilata cacche
(qualche’)®®>; m e n anche come modificante e assimilante, cumbare
(‘compare’), hamma (‘gamba’), pdnza (pancia’), mdnne (mondo)**; o
muto, fognato, o mutato in v nei monosillabi, nun (‘non’); r & facilmente
attratta dalla consonante iniziale, préta (‘pietra’)®.

Nell'area abruzzese, dunque, troviamo numerosi tratti della fonetica storica,

che gia il Finamore distingueva caso per caso. Si vedano |'epentesi vocalica

8 Cfr. Giammarco (1958: 32).

% e parole di questo tipo danno luogo a una (e quasi unica) variante di betacismo nei
dialetti meridionali: nei casi in cui la consonante labiale sia preceduta da parola terminante,
in origine, per consonante, avremo bb- con raddoppiamento fonosintattico, [tre b:ak:a]
(<lat. TRES VACCAS) “tre vacche”. Cfr. FDDI (2021: 118).

% Di solito negli studi moderni il tratto viene segnato come -GLI>jj.

%! Gj intende la palatalizzazione consonantica.

% Questo tratto — nelle trascrizioni fonetiche delle interviste registrate — lo abbiamo segnato
come['].

% Si intende I'assimilazione progressiva.

% Si intende I'assimilazione progressiva.

% Cfr. Finamore (2004: 6-29).
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(dovuta all'ammutimento delle vocali finali) come in [m ar'ko:rda] ‘mi
ricordo’, [na 'jjard] ‘non arde’; la metafonia che soprattutto riguarda le
vocali mediobasse [€] e [2], che tenderanno a inserire una semivocale e a
formare cosi un dittongo, ed in Abruzzo vi sono tre tipi della metafonia di
questo genere, basti confrontare le realizzazioni di ‘letto’ [ljet:a], [ljet:a],
[lit:3] (quest’ultimo € il caso del dialetto di SP); la palatalizzazione delle
vocali come in [ky 'lyra] ‘colore’, [tfir ke] ‘cercare’; I'epitesi, che nel caso
dell'abruzzese consiste soprattutto nell'aggiunta di -ne ad alcune forme
monosillabiche sine, none, ma €& presente anche téttere (‘tetto’);
assimilazione nel consonantismo, come un interessantissimo caso
dell'assimilazione a distanza [ma ' ne] ‘venire’ (dove la fricativa labiodentale
iniziale [v] si € assimilata alla nasale [n] della sillaba tonica); I'apocope,
come in 'ritte ‘d(i)ritto’, 'stu‘questo’; la metatesi con numerosi casi come in
prunga (‘prugna’)®.

Non mancano nell'abruzzese anche i fenomeni morfologici. Come la
variazione dell'articolo determinativo /u (<lat. ILLU) e le sue forme plurali i
e /i (quest'ultima riguarda anche femminile plurale). L'aggettivo possessivo
con le sue forme enclitiche, della quali parlava gia il Savini, ovvero prive di
autonomia accentuale, formano una vera e propria appendice morfologica
del sostantivo a cui si riferiscono, patremé, soremé, fijeté (‘mio padre’, ‘mia
sorella’, “tuo figlio”)*. Un altro fenomeno notevole, di cui numerosi esempi
si possono trovare specialmente nel Giammarco®, & il metaplasmo® delle
declinazioni dei sostantivi, come torra (‘torre’), mesu (‘mese”), jalle (‘gallo’),
sing. éume e pl. uémene (‘uomo’ e ‘uomini’). Parlando del genere, invece,
tenuto conto del fatto che i dialetti abruzzesi hanno maschile, femminile e
neutro e ricordando dalla finale indistinta, potremmo dire che il genere quasi

sempre € riconoscibile soltanto grazie all'articolo.

% 1 fenomeni tratti da Finamore (2004: 6-8), FDDI (2021: 96-118).

7 Cfr. FDDI (2021: 119-123).

% Cfr. Giammarco (1960: 69).

% Un'altra fonte ricca degli esempi della presenza di questo fenomeno sul territorio
abruzzese e L'Italiano nelle regioni (a cura di) Francesco Bruni (2003: 615).
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Un altro tratto notevole & I'uso dell'aggettivo con funzione avverbiale, sunu
veru malatu (‘sono veramente malato’). Per quanto riguarda il superlativo,
e caratteristica (come in tutti dialetti meridionali) I'assenza del suffisso -
issimo, appriéssé apprjéssé (‘di sequito”)!®, billé billé (‘molto bello”).

Per quanto riguarda I'uso delle diverse parti del discorso, sono molto utili e
abbastanza esaustive le note di Giammarco: forniremo anche qui alcuni
esempi. Nell'abruzzese si trovano molto spesso i participi passati, usati in
qualita di sostantivi, per indicare grandezza, intensita di azione o
compiutezza, cascate (‘grande cascata’); frequente anche l'uso dell'infinitivo
sostantivato, /u piove, lu pidvere (‘pioggia’), lu mangna'®® (il cibo, I'atto del
mangiare’); frequente € l'uso dell'aggettivo in funzione di sostantivo, nn'e

Iu uero (*non & vero).

100 Cfr, FDDI (2021: 126-127).
101 Cfr, Giammarco (1960: 117).
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Capitolo 3. L'analisi del dialetto

3.1. Il dialetto di San Pietro

La descrizione e l'analisi di vocalismo e consonantismo piu complete del
dialetto abruzzese, come gia accennato, si ravvisano nel lavoro di

Giammarco?

, il quale ha cercato di spiegare scrupolosamente dei fenomeni
fonetici, come, per esempio, apertura eccessiva di alcuni vocali toniche.
Avendo a disposizione registrazioni audio’®, effettuate durante le interviste
per il lavoro di questa tesi, abbiamo la possibilita di analizzare foneticamente
la parlata di una zona veramente ristretta, cioé il dialetto di SP. In tal modo,
sara possibile confermare o meno fenomeni fonetici indicati da Giammarco
e da altri studiosi, oppure trovarne altri presenti solo sul territorio di SP.
Per l'analisi, si & realizzata la trascrizione fonetica di alcune registrazioni
attraverso il sistema IPA, mettendo a fuoco le particolarita di articolazione,
di intonazione e di pronuncia delle persone intervistate. Nelle trascrizioni
abbiamo anche segnato i casi di raddoppiamento fotosintattico, tipico per il
dialetto di SP.

Le persone intervistate sono state prevalentamente donne da 80 anni in su.
Si tratta di donne che hanno trascorso la loro vita a SP, senza aver mai fatto
un'esperienza di migrazione. Tutte hanno un'istruzione minima (come era
tipico per i paesi piccoli all'epoca), sanno scrivere e leggere, hanno avuto
un ruolo importante nei rapporti con i compaesani e nella vita religiosa del
paese (nonostante l'eta, continuano ad averlo anche oggi).

Riteniamo opportuno sottolineare il fatto che gli intervistati sono dialettofoni
e che hanno come lingua principale il dialetto locale rurale. Nel corso della
vita (alla luce di quanto detto sopra per quanto riguarda la diffusione

dell'italiano), hanno acquisito (e continuano ad apprendere ancora oggi) la

192 Cfr, Giammarco (1960).
13 per le trascrizioni fonetiche di alcune di queste registrazioni v. Appendice 1, con il
numero indicativo della trascrizione.
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lingua nazionale, che comunque tendono a realizzare foneticamente piu
vicina all'italiano regionale. Oggi tra di loro si pratica un code-switching'®*
dipendente dalla situazione in cui si trovano, cioe diafasico.

Ricordando la vita di una volta, cioé del tempo dell'infanzia, dell'adolescenza
e della gioventu, con i nostri intervistati si & parlato della cucina, della
quotidianita, delle usanze, delle famiglie, della vegetazione e, addirittura,
del parto. Toccando tali argomenti, si € riusciti a richiamare alla memoria
un repertorio di Sant'pétresé di grande interesse per questa ricerca.
L'auspicio € che i dati raccolti per il nostro lavoro (un corpus a tutti gli
effetti), oltre ad essere utile per questa tesi di laurea, possa essere, anche
per le generazioni future, una preziosa raccolta linguistica dei tempi in cui il
dialetto era praticamente I'unica lingua per esprimersi.

Nel corso della trattazione, si analizzera il materiale su tre livelli: fonetico,
morfologico e semantico (includendo, ove possibile, un’etimologia o

un'ipotesi di essa).

3.2. Analisi fonetica

Se chiediamo agli abitanti di SP del loro dialetto e delle sue differenza
rispetto ai dialetti delle altre frazioni di Isola del Gran Sasso, probabilmente,
come primo e piu distintivo tratto di pronuncia, segnaleranno la quantita di
alcune vocali e I" intonazione con cui vengono pronunciate.

Pero, dopo aver preso in analisi le registrazioni e dopo aver effettuato
accurate trascrizioni fonetiche, piu che di quantita vocalica, potremmo
parlare della particolare posizione della lingua e delle labbra nel pronunciare
le vocali, tale da indurci a tracciare un trapezio vocalico diverso da quello
dell'italiano (come vedremo oltre).

Vediamo nei dettagli la realizzazione delle vocali nel dialetto di SP, dando

pero ai foni una forma grafica, in modo che sara piu semplice operare la

104 Cfr. FDDI (2021: 179).
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forma scritta del dialetto nei paragrafi successivi e nel vocabolario
posizionato in appendice.

. a [a:] tonica. Suono aperto, centrale, basso, sempre lungo, che
tende a o. Qualche volta risulta abbastanza difficile distinguerlo per la sua
articolazione arrotondata: abbrusca 'abrustolire', paré 'bastone'.

Esempio nelle trascrizioni 1.4*%, 1.39.

. a [a] tonica. Suono semiaperto, centrale, basso.

. a [ae:] tonica. Suono aperto, anteriore non labializzato!®

, Semibasso,
sempre lungo, tende a e ma realizzato con le labbra leggermente
socchiuse. Suono assente nell'italiano standart, caratteristico per la lingua
inglese in sillaba chiusa (cat ['kaet] 'gatto'): marraccié 'roncola', sartdnné
'padella’. Es. tras.: 3.295.

. e [e:] tonica. Suono semiaperto, anteriore non labializzato, medio
basso, sempre lungo, tende a g, in altri termini un a palatalizzato: vérdéné
'trapano’, rénéréll''malattia urologica'. Es.tras.: 2.178; 2.210; 2.211.

. @ [3] tonica (in funzione di a o / centralizzate), protonica, atona o
finale. Suono centrale, medio. Quasi sempre presente nella sillaba
protonica, in alcuni casi nelle due sillabe precedenti a quella tonica. Quasi
sempre si trova come vocale finale nei sostantivi, suono caratteristico dei
dialetti centro-meridionali, sul territorio abruzzese distingue i dialetti
mediani (sabini, come quello di L'Aquila) da quelli meridionali: soprémané
'pialla’, spirné 'asparagi selvatici', pajaré 'barracca’, zéjé 'zio/zia'. Es. tras.:
2.200.

. e [e] atona. Uguale all'anteriore medio alta [e] dell'italiano standard.
. i [i] atona. Suono chiuso, anteriore, alto, uguale a quello dell'italiano
standard: tijanill''padella di ferro', trifujé 'trifoglio’.

. i [#:] tonica. Suono chiuso, centrale, alto, sempre lungo. Di solito

presente in sillaba chiusa, ma anche aperta dopo le fricative s e ze dopo le

105 Dove 1 sta per il numero indicativo della trascrizione, e 4 sta per il numero indicativo
del versetto.
105 Cfr. DOP (1999: XVI).
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occlusive t e d (zavéziré 'pietra per pestare le erbe', dinté 'denti'). E un
suono tipico per lingua russa dove graficamente viene realizzata con b/
(ubigppa ['tsifra] 'numerao'): tinghé 'io ho', mantill' 'panno per la lievitazione
del pane'. Es. tras.: 1.99; 1.20; 1.140; 3.270.

. i [i:] tonica. Suono quasi chiuso, anteriore, alto, sempre lungo. Di
solito si realizza dopo le nasali n e m e le occlusive p e b: puzzébindé
'cimice', spirné 'asparagi selvatici', ninté 'niente'. Es. tras.: 1.126.

. 0 [o:] tonica. Suono semiaperto, posteriore, medio basso, sempre
lungo. Piu di altri suoni subisce la lunghezza vocalica: puppotté 'dolce a
forma di bambola', rosé 'rosa'. Es. tras.: 2.195; 3.272.

. 0 [ev] tonica. Suono anteriore, medio alto. Si realizza come dittongo
ove la velare [u] resta quasi indistinta: sopré 'sopra'. Es. tras.: 1.11.

. 0 [ov] tonica. Suono posteriore, medio alto. Si realizza come una
sorta di pseudo-dittongo, ove la vocale [u] € solo lievemente percepita. Si
realizza di solito in sillaba aperta di bisillabi: s6/é 'sole', néné 'no', frésé
'narici', pémédoré 'pomodoro’, ma anche alléré 'allora'. Es. tras.: 1.36; 1.50.
. 0 [@:] tonica. Suono semichiuso, anteriore labializzato, medio alto,
arrotondato, sempre lungo. Tende a u. Una o spostata in avanti, in alto,
influenzata dalla semivocale j che la precede: jérné 'giorno', majéné
'maglione’. Es. tras.: 1.136.

. u [u:] tonica. Suono quasi chiuso, posteriore, alto, sempre lungo:
purché 'maiale', a pampujé 'andare in fumo'. Es. tras.: 2.162.

. il [y:] tonica. Suono quasi chiuso, semianteriore, semialto, sempre
lungo. Una u spostata in avanti in alto, di solito influenzata dalla semivocale
jche la precede (anche in caso di iato) e dopo le nasali ne m: pajuré 'paura’,
nité 'nudo’, trémdité 'tubicino per trapassare il vino'. Vi sono anche dei casi
di mutazione da [u:] a [y:] nella stessa parola per ragioni di ordine
fonosintattico (cfr. piu avanti). Es. tras.: 1.53; 1.142; 2.154.

. u [u] atona. Suono quasi chiuso, posteriore. Uguale a [u] dell'italiano

standart: arguma 'preparare’.
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. j [j] semivocale. Suono chiuso, palatale. Presente molto spesso negli
iati. Favorisce la palatalizzazione della vocale che precede. Si realizza anche
al posto dell'esito g/- dell'italiano, come in fijjé 'figlio, figlia'. Es.tras.: 1.109.
Nel consonantismo (i tratti tipici li descriviamo e analizziamo piu avanti) vale
la pena di sottolineare che alcuni grafemi sono stati scelti per rappresentare
con la maggior evidenza possibile particolari talune realizzazioni (cfr.
alfabetiere).

. $ [J] fricativa palatale sorda, molto palatalizzata. Oltre ai dialettismi
veri e propri, si realizza quasi sempre al posto della fricativa dentale [s] in
posizione anteconsonantica (in particolare davanti alla occlusiva dentale [t])
in parole italiane 'basta' basta (dial. avasté) e 'posto' posto (dial. pusté )
Es.tras.: 2.201; 1.124.

. Z [3] fricativa palatale sonora, molto palatalizzata. Nell'italiano &
presente nella pronuncia fiorentina di parole come valigia [va'li:39]*%. Si
realizza in posizione intervocalica: faZulé 'fagioli'. Es.tras.: 1.62.

. y [y] fricativa velare sonora, non presente nell'italiano standard. Si
realizza in posizione intervocalica e all'inizio della parola. Con la occlusiva
velare [g] crea anche la coppia minima come arguma 'preparare' — aryuma
'pensarci sopra'. Es.tras.: 1.110.

. h [h] fricativa glottidale sorda, si realizza quasi solo in aspirazione,
funzionando da occlusiva glottidale [?], non presente nell'italiano, ma

108 pahujié 'baule grande'.

percepibile come per staccare due sillabe
Es.tras.: 1.35; 1.40.

. I ['] La palatalizzazione e quindi il dileguo'® della laterale / davanti
all'occlusiva dentale t (che viene segnata come / fognata ancora da
Finamore!!?). Si veda la pronuncia dialettale della parola italiana 'volta' vo/té

['vo:lta]. Es.tras.: 1.23; 1.84.

197 Cfr, Berruto, Cerruti (2017: 59).
108 1hid.

109 Cfr. IDI (2002: 589).

10 Cfr, Finamore (1991: 21).
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Prima di inoltrarci nei tratti particolari del dialetto di SP, elenchiamo quelli
che il dialetto in questione condivide con I'area meridionale, ma in alcuni
casi anche con quella mediana:

. nel dialetto di SP viene ignorata la dittongazione di e e di o in sillaba
aperta, come in fuché 'fuoco' o curpé 'corpo’;

. come gia detto anche nel capitolo precedente, il dialetto di SP si
distingue da quello mediano per la realizzazione di tutte le vocali finali in
vocale centrale é. Cosi, anche per i pronomi riflessivi mi, ti, ci, si, per la
preposizione di e per l'avverbio di luogo c¢i, abbiamo rispettivamente: mé,
té, cié, sé, dé, cié;

. quasi sempre, come avviene anche nei dialetti mediani, sonorizza le
consonanti sorde postnasali (anche in fonetica sintattica): in casé [in 'ga:za]

'in casa', 'n coccié [n 'ga:t:[a] 'in testa'.

Come gli altri dialetti meridionali, in particolarita I'abruzzese adriatico,
conosce parecchi fenomeni fono-morfologici:

. I'epitesi delle parolo monosillabe come si e no: siné 'si', noné 'no';
I'aferesi, specialmente se la parola inizia con una nasale seguita dalle
occlusive velari [k] e [g]: 'nghésaté 'spolverata di neve', ‘ngulé 'caricarsi',
‘ngunajjé 'agonia', 'mbrojjé 'imbroglio’, ma sono caratterizzate da aferesi
anche le parole bisillabe come 'né 'una’, ‘nu 'uno' (anche nel caso di un po’
dove la u cade, la nasale si trasforma nella labiale m, l'occlusiva p si
sonorizza, o passa a U e tutto insieme diventa una parola sola ‘mbd 'un po"),
Sta 'questa’. Le parole che iniziano in vocale subiscono spesso la caduta
della sillaba iniziale: rocchjé 'orrecchio/e', uhalijd 'eguagliare’. Durante la
realizzazione del presente lavoro, si &€ anche registrata una coppia minima:
'mbécchéturé 'fango' ~ ambécchéturé 'piega alle inguini', avente come
tratto distintivo /@/ ~/a/;

. I'apocope invece € un fenomeno piu condizionato e si manifesta in
situazioni diverse, come, per esempio, l'infinito di quasi tutti i verbi: 73 'fare’,

attrucind 'avvolgere', argumd 'preparare'. Cosi l'infinito nel dialetto finisce
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sempre con [a:], [a] o addirittura con [a]. L'apocope si realizza anche dopo
le doppie liquide /e r, le nasali ne m, e le occlusive t e d: flascott' 'fiasco',
cucuccioll' 'zucchina', sartann' 'padella’; nel caso di alcune preposizioni,
come p' placieré 'per piacere'; in altri casi, invece, la sillaba cade e la
consonante divenuta finale si palatizza: ronZé 'roncola';

. la prostesi invece si manifesta in molte forme verbali, con l'aggiunta
di prefisso iterativo ar-, 0 a- che sembra ugualmente assolvere a questa
funzione: arléva 'lavare', armend 'venire', armdsté 'rimasto', affatijjé
'faticare' (con raddopiamento della consonante iniziale); altre volte la
prostesi si realizza con I'aggiunta di articoli determinativi se la parola inizia
per vocale: /uttémé 'l'ultimo’; come elemento di legame tra preposizione e
avverbio: accuZi 'cosi', appusté 'a posto'; inoltre, con la parola poco -
preceduta dall'avverbio di negazione (con |'aferesi subita precedentemente)
— abbiamo népdché 'tanto’, mentre, con l'articolo indeterminativo, nupuché
'un po". Infine, la prostesi si realizza anche con la semivocale j-: jervé'erba’;
oppure con verbo iniziante per vocale e preceduto da pronome riflessivo:
urtd - mi jjirté 'urtare — mi urta', ardé — né jjérdé 'arde - non arde’;

. pochi, ma presenti, casi dell'epentesi: baluconé 'balcone', bahujjé
'baule grande', favécié 'felce'.

. Il dialetto di SP come altre varieta linguistiche centro-meridionali
conosce la metafonesi. Vi sono presenti gli esiti dell'alzamento in /e in u
delle toniche é e d quando le parole latine originarie finiscono in -I e in —U:
li capillé'i capelli', lu vinté'il vento', lu timpé il tempo', lu furné il forno', lu
purché 'maiale', cuntinté 'contento' ma /u froddé 'il freddo', ujjé 'oggi',
tcchjé 'occhio', mo vinghé 'adesso vengo', vujjé 'voglio', ma /'asété 'aceto’;
cosi come la metafonesi 'napoletana’ o dittongomento metafonico, come
nell'esempio gia citato anche sopra jervé 'erba'. Notiamo che la metafonesi
— come anche in altri dialetti abruzzesi (anche quelli sabini'!!) - influisca al

livello morfologico aiutando a distinguere il femminile dal maschile, come in

11 Cfr. Avolio (2007: 405).
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bbill''bello’ - ball''bella’, grussé 'grosso’ — grossé 'grossa’, fijjé "figlio - fajjé
'figlia' - féjjé 'figli'. In alcuni forme verbali vi sono anche dei casi della
cosiddetta "metafonesi dislocata", osservabile anche in alcuni dialetti
sabini'!?, che consiste in un doppio innalzamento delle medio-basse, da éa
I, eda 0a u: cojjé 'colgo' - cujjé 'cogli', leggié 'leggo' - liggi'leggi'. Lo stesso
doppio innalzamento puo interessare anche alcuni verbi della prima classe
delle seconde persone singolari, ma questa volta la a, palatalizzata in &,
viene portata fino alla /: ché fi'che fai', ché sti fa 'che stai facendo' quanté
n' fatté 'quanti ne hai fatto', migné 'mangi'.

. La vocale centrale media, graficamente realizzata come &%,
chiamata anche schwa o vocale muta, caratterizza i dialetti meridionali, e il
dialetto di SP non fa eccezione. A differenza dalla maggior parte dei dialetti
tramontani, cioé quelli che sono pit mediani che meridionali, nel dialetto di
SP i sostantivi e gli aggettivi (oltre i casi metafonetici menzionati poco
prima), dal punto di vista di maschile/femminile e singolare/plurale, non
sono diversificati né foneticamente né morfologicamente, quindi la
desinenza, quella che dovrebbe segnalare appunto il genere e il numero di
un sostantivo o di un aggettivo, viene realizzata, o meglio “slitta”, in vocale
muta: 'mbossé 'umido, umida, umidi, umide', zucché 'chicco, chicchi', cioppé
'ramaglia, ma anche un ramo secco'. Vi sono humerosi casi della mutazione
delle vocali protoniche e della vocale atona che precede ancora quella
protonica: crévéluccié 'setaccio per il grano', 'mbécchéturé 'fango'. La
centralizzazione colpisce in posizione atona, protonica e postonica le vocali
€, i, ma anche a e o: assécurd 'assicurare', archéccia 'ricacciare', apparénta
'imparentarsi', fottéché 'fegato'. La grande diffusione areale delle vocali
centralizzate secondo I'Avolio*** pud apparire come spia della loro antichita,
richiamando l'osco e le lingue italche orientali. La vocale centralizzata,

spesso viene rappresentata graficamente come 'zero', come accadeva

12 Cfr. Ibid.
13 1] Giammarco, per esempio, nel suo DEA per questa vocale usa il simbolo fonetico a.
114 Cfr. Avolio (2007: 406).
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anche nell'osco, ma secondo Mario Alinei'’® la sincope della vocale finale
nelle testimonianze scritte osche potrebbe essere anche dovuta ad una
grafia imperfetta (come succede anche oggi, quando il lavoro di trascrizione
viene fatto da un dialettologa alle prime armi). Parlando di sostrato e di
"congruenza corografica’, ['Avolio afferma che «la centralizzazione,
insomma, & oggi visibile in quelle zone italiche dove il latino riusci ad imporsi
solo in un secondo momento, infiltrandosi in modo piu discontinuo, e dove,
quindi, le varieta locali poterono lasciarvi tracce pili profonde»'!®, Questa
considerazione sull'antichita di questo tratto nel dialetto di SP come esito
dell'appartenenza ad un gruppo dialettale piu vasto ci sara utile anche
nell'analisi lessicale piu avanti. La mancanza delle testimonianze di questo
fenomeno nei testi scritti medievali, invece, si potrebbe spiegare con
I'assenza di segni adeguati e specifici nella lingua latina, e con le tradizioni
scritte influenzate dalle koiné piu prestigiose, al contrario di quanto avviene
per la lingua orale spontanea.

. Nel dialetto di SP si manifesta anche il betacismo. Tornando al
discorso delle forme arcaiche, si potrebbe citare I'esempio del verbo abbid
'avviare'. Nel DEI s.v. awviare troviamo che il verbo & di area romanza
occidentale (fr. avoier, spagn. e port. aviar), ricostruendo quindi un
preromanzo *adviare. Quindi troviamo un nesso -bb- realizzato come in
posizione postconsonantica influenzata dal prefisso a(d) che crea
raddoppiamento; come anche abbélla 'coprire la brace con la cenere' (DEI,
s.v. avvelare). Realizzazione in bb o vv & regolare per SP in casi di fonetica
sintattica: /u bbové 'il bere', li bbistjé 'gli animali', a vvucchéapirté 'a bocca
aperta', bboné 'buono', la bbusté 'la busta', ma anche in posizione debole
intervocalica o davanti al r /ibbré 'libro', abbété 'abita’, abballé 'a valle, giu,
sotto', abbité 'avvitare'. La realizzazione di b in vin posizione debole davanti
alla rappare altrettanto regolare: vraccié 'braccio e anche la circonvalazione

di SP', vroccié 'breccia’, vréncaté 'bracciata’. Vi sono pero esiti diversi della

115 Alinei (1984: 255).
116 Cfr. Avolio (2007: 408).
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stessa forma in parole diverse, come barbé 'barba’ e varvéjé'doppio mento',
varvé neré 'barba nera, specie di grano antico'. Non manca nel dialetto
anche l'esito in approssimante, come in jervé 'erba'. Potrebbe essere un
caso interessante il nome locale del ‘basilico’, baciénicolé, che, per esempio,
in alcune aree napoletane & vasenicola'’.

. L'assimilazione consonantica € tipica del centro-sud, e quindi dei
dialetti meridionali come quello di SP e di solito si parla dell'assimilazione
progressiva dei nessi -nd-, -mb-, -nv- e -Id-. L'assimilazione del nesso -nd-
si manifesta nel dialetto di SP sempre nel gerundio dopo la vocale tonica:
giranné'girando', facienné 'facendo', parlanné 'parlando', ma anche nei casi
come a ddumanna 'a domandare', spannd 'spandere, allargare', ma in alcuni
casi di participio abbiamo la palatalizzazione in -jj- come in é&jjaté 'andato'.
Anche in posizione intervocalica, nelle parole sdruciole come /u sinnéché il
sindaco', /u fonnéché il fondaco' (cfr. mandracchjé 'asciugamano'), ma
Stendémassé 'matterello’ (tra due vocali atone in un sostantivo composto),
quandé 'quando', Mundiné 'Mundino'. L'assimilazione del -mb- che si
realizza in -mm- come in mammucci€ bamboccio, bimba o bimbo', a
pplomm' 'mettere a piombo', yammé 'gamba' (cfr. ‘mbo 'un po" dove la
nasale si trasforma nella labiale m e sonorizza I'occlusiva, secondo un
fenomeno di lenizione postnasale, come in umbjaté 'gonfiato'). Il nesso -
nv- invece puo dare l'esito -mm-, ma pud anche rimanere senza mutazioni:
cumminté 'convento', immérné 'inverno', ma convinté 'convinto'. Per quanto
riguarda il -/d-, gli esempi sono numerosi, ma citiamo solo alcuni come /u
call' 'il caldo', scalld 'scaldare', callaré 'pentola di rame' le parole con la
stessa radice, ma Baldiné 'Baldino’'.

. La palatalizzazione di a tonica anche & caratteristica del dialetto di
SP, tanto che in grafia abbiamo scelto il segno 'e' per la a palatalizzata, e

I'abbiamo anche descritto come suono medio-basso che tende a a. Avolio,

17 Cfr. Penzig (s.v. ocymum basilicum).
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in una sua ricerca sul campo di un dialetto dell'aquilano!'®, a proposito

riporta il parere di Lidtke!*

, il quale sottolinea la dipendenza delle vocali
toniche in questo caso da un forte accento d'intensita e dalla durata della
sillaba (l'accento € infatti piu marcato nelle sillabe aperte, in cui la vocale
tonica € gia di per sé piu lunga rispetto alla sillaba chiusa). Ci sono dei casi
di doppio innalzamento anche fino alla /. Per esempio: magneté 'mangiato’,
la vrécié 'la brace', li patené'le patate', pirlé 'parli, 'lu benché 'banco’, l'uvaré
il venditore delle uova'.

. La centralizzazione delle i e u toniche si manifesta di solito in sillaba
libera o in ossitonia, favorita dalle gia menzionate sopra intensita
dell'accento tonico e lunghezza vocalica. Quindi, al posto di una / sia
originaria, sia quella metafonica avremmo la centrale & o come avevamo
detto sopra, schwa. Avolio'®® tende a differenziare perd la é tonica e é
atona, assegnando a quella tonica una parziale velarizzazione. Cosi,
abbiamo zé&jé 'zio', lunédé 'lunedi', lu véné'il vino', mélléché 'mollica’, durmé
'dormivo’, fréjé 'friggere'. Per quanto riguarda la u, a SP vi sono degli esempi
quando prima di centralizzarsi, la vocale tende a passare a un suono
palatale, che in grafia abbiamo reso come 'U': macchériiné 'maccheroni'’,
arméndité 'tornato', sénttité 'sentito'. Oltre questo, a SP ancora si trovano i
residui di dittonghi come /i nécié 'i noci', arpartété 'ripartito'.

. E tipica del dialetto locale anche la semplificazione del nesso -gn- in
una n semplice, in particolare dopo sillaba tonica, per esempio: /i loné 'la
legna'. Nello stesso tempo, lo stesso nesso puod essere invertito, come in /i
prunghé 'le prugne'.

. Non possiamo trascurare anche gli esiti di j, bj, dj, g (anche quelli
latini) davanti alle e e /, che, come in quasi tutto il Centro-Sud, si realizza

spesso in j 0, in una posizione intervocalica (come nel raddopiamento

118 S tratta del contributo saggistico dell’Avolio in I campi aperti di Peltuinum dove tramonta
il sole. Saggi sulla terra di Prata D’Ansidonia dalla protostoria all'eta moderna, a cura di
Alessandro Clementi, L’Aquila, 2007.

19 Cfr, Lucania di Manlio Cortelazzo (1984: 45-56).

120 Cfr. Avolio (2007: 412).
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fonosintattico), in jj: lu jjérné 'il giorno', jamé 'andiamo' (< jamu(s) <
EAMUS'), a jjuca 'a giocare', arjélité 'congelato in senso di raffredato’,
ujjé 'oggi'.

. Anche gli esiti di mj e di mbj in [n:] sono tipici anche per il dialetto
di SP: cagné 'cambia'.

. Per quanto riguarda I'alterazione o dittongazione delle vocali toniche,
dovute all'accento, che prima allunga e poi frange una vocale (o parte di
essa), nel dialetto di SP potremmo notare la dittongazione della o che
abbiamo descritto anche sopra, come in alléré 'allora’, sé/é'sole', nei derivati
con -0s€ come in apertdsé 'asola’, aciétdsé 'acido’, anche nelle forme verbali
come in /'acidésé 'I'na ucciso'. Alcune vocali subiscono la dittongazione con
relativa palatalizzazione della vocale colpita, anche in caso di iato, come o
in colazijéné 'colazione', pensijéné 'pensione', accésijoné 'occasione',
pacijénzé 'pazienza'; come u in pajlré 'paura’. L'alterazione invece riguarda
diverse vocali toniche, principalmente e, che si altera con le diverse vocali:
con la 4 come in sarré 'serra', étarné 'eterno', 'rrdcchjé 'orrecchia', danté
'dente’ (I'alternanza con la & si registra in buona parte nella pronuncia delle
persone anziane, le generazioni piu giovani tendono piu a € molto aperta);
con la 0 come in poséllé 'alzata di legno', flosché 'fresco', massoré 'stasera’,
fomméné 'femmina', almoné 'almeno', possé 'pesce’, voté 'vedo', anche nei
casi del suffisso -étt- tonico come in angelott' 'angeletto, bambino morto’,
flascott' 'fiaschetto'; con la / come in pirdé 'perdi', mitt' 'metti', puvérillé
'poverino', siggi€ 'seddia’, cupircchjé 'coperchio’, curtillé 'coltello’; la i che si
altera con la 4 come in casédré 'casino', dété 'dito', pété 'piede’, décié 'dico’,
argiuvénéaté 'ringiovanito'; la a che si altera con la /come in pirlé 'parli', ; la
o che si altera con la & come in durmé 'dormi', vujjé 'voglio'. Bisogna anche
evidenziare la presenza dell'isocronismo sillabico in alcuni esempi
menzionati: la vocale & chiusa in sillaba aperta e aperta in sillaba chiusa,

come in coré 'cuore', ma fomméné.

121 Cfr. IDI (2002: 584).
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. Abbiamo provato a spiegare alcuni casi (molto rari, 0 meglio unici) di
una specie di dittongazione, oppure la presenza del suono v in sillaba tonica,
dove non dovrebbe esserci, per esempio: nausé 'naso’, tuccauté 'toccato'.
L'Avolio spiega nel suo saggio nel I Dialetti Italiani (2002), che questo
fenomeno € un'assimilazione «permansiva» 0 «propagginazione», che
sarebbe lo spostamento di questo suono a destra nella sillaba tonica, dalla
sillaba precedente, che pud essere anche quella dell'articolo'??. Lo studioso
sottolinea, che il fenomeno € ormai in regresso, ma, come vediamo, nel
dialetto di SP ve ne sono ancora tracce residuali.

. Per quanto non si tratti di un dialetto sabino, ma di un dialetto
abruzzese appeninnico, a SP troviamo una parziale palatalizzazione della /(1)
iniziale o intervocalica davanti ad 7/ e u, cioé la confermiamo negli articoli,
ma non per i sostantivi: jii paté 'giu in fondo', ma /u cullé il collo'.

. Il dialetto conosce anche i diversi sviluppi di pF come in plové 'piove,
pioggia' pluvocciécché 'zampilla', pldgné 'piange’, pldnté 'pianta’, ma chyjii
'pil’; di fI-come in florité'a fiori', flisché 'fiasco', flammé 'fiamma'. Il dialetto
di SP conserva anche due esiti di bl- in bldnché 'bianco', nibblé 'nebbia’,
bledanté 'bidente'. Da notare: la /in questo caso & sempre palatalizzata.

. Come un dialetto meridionale, il dialetto di SP € ricco degli esiti di /
davanti a consonante. Qui ricordiamo quanto gia riportato sopra per il
dileguo parziale della / davanti all'occlusiva dentale t. Notevole & anche la
completa sparizione in casi come atré 'altro, altra, altri, altre', che sarebbe
pill caratteristica per I'Aquilano'®. Vi sono gli esiti di rotacismo con
passaggio a vibrante senza lenizione della consonante seguente, come in
curtillé 'coltello’. Molto tipica anche la velarizzazione, che porta allo sviluppo
di una é& di appoggio'®*: &vété 'alto', savécciéccié 'salsiccia’, favécié 'falce' e

favécjajé 'falce per il grano, falcione'.

122 Cfr. IDI (2002: 586).

123 Cfr. IDI (2002: 589).
124 Cfr.Ibid.
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3.3. Analisi morfologica

Trattandosi di dialetto rurale, a un orecchio non abituato, il dialetto di SP
puo apparire morfologicamente, oltre che incomprensibile, anche illogico o
sbagliato. La questione € sempre cosa intendiamo per corretto. Sappiamo
bene che non possiamo fare riferimento all'italiano standard, andando a
paragonare il dialetto con la lingua ufficiale, perché sappiamo bene che i
dialetti hanno un loro percorso, per cui vale la pena porsi una serie di
domande ai fini della nostra indagine.

Passando dal livello fonetico al livello morfologico, possiamo intanto
affermare che il dialetto di SP condivide con i dialetti meridionali (e anche
quelli mediani) tanti tratti comuni. Ad esempio, la conservazione del
possessivo enclitico anche nelle forme lessicali pit arcaiche con i nomi di
parentela: fijémi 'figlio mio', patrémé 'mio padre', sorémé 'mia sorella', fijéti
'tuo figlio', patreté 'tuo padre', sorété 'tua sorella', madmmété 'tua mamma'
(ma mdmmé 'mia mamma'), anche con sostantivi plurali: /i niputémi'i miei
nipoti', /i frétéllimi 'i miei fratelli' (ma /u frdtémé 'il mio fratello'). Come
possiamo vedere, in alcuni casi la particella & priva di accento e forma
un'unita fonetica con la parola appogiandosi a essa, ma, sia in prima
persona sia in seconda, puo avere l'accento, anche se si conserva l'accento
della parola stessa. Nello stesso tempo il dialetto di SP non conosce la
preposizione diin senso di appartenenza con i nomi di parentela e i nomi di
persone come in surellé (dé) yabrijélé 'sorella di Gabriele'.

Per quanto riguarda il pronome personale di terza persona, la forma di SP
€ dssé 'esso’, con la preposizione diventa a hdssé 'a lei, a lui', derivato dal
latino IPSU(M)!*. Qui bisognerebbe notare che esiste una variante
registrata a Castelli (TE) haussé ma non & preposizionale!®. Il pronome
personale non c'entra niente con jissé che nel dialetto letteralmente significa

'ecco': hé jissé alloré 'ed ecco allora'.

125 Cfr. IDI (2002: 585).
126 Cfr. Ibid.
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Passando agli avverbi di luogo, affermiamo che il dialetto di SP condivide la
tipica tripartizione abruzzese, e per di piu, con la preposizione di luogo a,
da luogo ad altre tre forme senz'altro interessanti: écc’ 'qui', éssé 'costi',
loché'll'. a llacusi'li, sopra, piu in alto rispetto a chi parla', a llacujé'li, sotto,
piu in basso rispetto a chi parla', a llaculla 'li, sullo stesso livello rispetto a
chi parla'. All'ultimo avverbio i parlanti di solito aggiungono un gesto di
indicazione. La variante della tripartizione di dimostrativi per le cose quella
di SP e cust' 'questo’, cussé 'codesto', cull' 'quello’; per le persone guoll’
'quella’, cull''quello’, quésté 'codesta’, cuss' 'codesto' guédss' 'questa’, cust’
'questo’. Il dimostrativo cust’ conosce anche l'aferesi con I'aggiunta
dell'indistinta 'sté. Riportiamo qui anche tre varianti dell'avverbio di modo
'cosi': accusd 'cosi come ti mostro', assusé 'come stai facendo tu,
accélémani(ntr’) 'cosi come fa lui'. Parlando degli avverbi di luogo, notiamo
anche I'uso non comune della particella ¢i come avverbio di luogo con il
verbo stare: stacé 'ci sta', ma c'érséda 'ci ristava' (con il prefisso iterativo
ribaltato).

E molto interessante la creazione di composti nel dialetto di SP. Vi sono
diverse tipologie di composizione: N+Agg cimélesé ‘asparago salvatico (lett.

27 ' pizzadécié 'torta'; il caso curioso & N+Agg di vwucchéapirté

le cime liscie)
'boccalone’, che & stato prodotto dalla sintagma 'a bocca aperta', con
cancellazione della preposizione, ma con la conservazione del
raddopiamento  fonosintattico, N+N  maschjéfomménné 'persona
omosessuale'; categoria a parte & quella dei fitonimi in buona parte formata
da nomi composti, come si vedra piu avanti; V+N, come anche nell’italiano

tagliare il mucchio di fieno', strignépitté 'camicia da neonato per tenerlo

fermo e dritto'.

127 Non & stato possibile trovare alcuna occorrenza nei dizionari e vocabolari dei dialetti
abruzzesi, oppure in Penzig (1924) di questa parola. Solo in Pellicciotta (s.v. cimarole), che
richiama la parte pil alta della pianta, ma non alle sue caratteristiche, e non presente un
nome composto.
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Il dialetto condivide con altri dialetti meridionale una certa forma dell'azione
che dura nel tempo e nello spazio, quindi conosce l'uso di gerundio e di
infinito che precede sempre o il verbo andare o il verbo stare: va giranné
'va in giro spesso o per un lungo tempo', va raccuntanné 'per lungo tempo
parla di gsa con gli altri', sté a fa 'né casé 'sta costruendo una casa', mé va
déciénné 'mi ripete gsa'.

Riportiamo qui anche la conferma della presenza nel dialetto del plurale
collettivo in -ora e -ola, che sarebbe il plurale neutro latino pecora, tempora
ecc., che a sua volta & stato erroneamente risegmentato in temp + ora*®®.
Pero, qui possiamo trovare che la forma plurale & passata anche al singolare
senza alcuna modifica: /i fecoré'i fichi', lu fecoré 'frutto di fico', la fécoré'la
pianta di fico'. Un altro eventuale caso € lu tottéllé, che nello stesso tempo
e /i tottéllé 'i tetti in generale'. Sempre secondo la stessa logica, sono
interpretabili casi come pajaré 'deposito, accumulo di paglia dentro' e pajé
'paglia’.

Vale la pena fare qualche osservazione anche sul prefisso iterativo,
caratteristico per il dialetto di SP, anche se il significato del verbo non
sempre presuppone tale valore. La forma piu frequente & ar-: arjélité
'congelato’, arpaunné 'sistemare, mettere a posto', arvutéca 'cadere,
rovesciare'. Oppure, il prefisso iterativo viene utilizzato per attribuire al
verbo un’espressione piu precisa, per esempio: 'crescere' — arcréscitité
'lievitato un'altra volta'. Aggiungiamo anche il verbo arcumanna
'raccomandare’, con prefisso invertito.

Per quando riguarda le forme verbali (oltre la caratteristica di usare forme
perifrastiche avere da e tenere da, condivise con la maggior parte di altri
dialetti meridionali), il dialetto di SP nei suoi paradigmi di coniugazione (si
intende lo stesso paradigma per lo stesso verbo) mostra l'uso di tre verbi
diversi tenere — avere — essere. Prendiamo |'esempio del verbo comprare in

passato prossimo: so cumpraté 'ho comprato' , ji cumpraté 'hai comprato’,

128 Cfr, IDI (2002: 589).
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ha cumpraté 'ha comprato', sédmé cumpraté 'abbiamo comprato', aveté
cumpraté 'avete comprato', ha cumpraté o essé (ha) cumpraté 'hanno
comprato'. Nel caso della terza persona plurale, in presenza del pronome,
l'ausiliare si omette. Un'altro esempio € di dover andare in presente
indicativo: tinghé da ja 'devo andare', ti da ja 'devi andare', té da ja 'deve
andare', samé da ja 'dobbiamo andare', avété da ja 'dovete andare', té da
ja 'devono andare'. Riportiamo qui anche un esempio, quando l'italiano
standard richiede essere come ausiliare, essere passato: so passaté 'sono
passato', ji passaté 'sei passato', ha passaté 'é passato ', asdmé passaté
'siamo passati ', avoté passaté 'siete passati', ha passaté 'sono passati'. La

terza persona € uguale sia al singolare che plurale.

3.4. Analisi lessicale

Il dialetto di SP ha un vocabolario molto ampio di voci legate alla vita
semplice del paese e collegate alle principali attivita: la campagna, il lavoro,
le attivita domestiche e religiose.

In questo paragrafo, articolato in diversi sottoparagrafi, si offre una
panoramica

del lessico raccolto ed estratto dalla parlata locale durante la ricerca

effettuata sul campo a SP.

3.4.1.  Cucina, pietanze, utensili da cucina

ABBRUSCA, ABBUTA, ACCIACCA, ACCUNCIA, ACIETOSE, ADDURJA, AFLERA,
AMMASSA, ANNEQUENATE, ARJELATE, ASOTE, ATRUCINA, BUSE, CAGGIUNETTE,
CASTRA, CAVALL', CHERLUGNE, CREPA, CUCCHERONE, CUMPENAJE, CURLUCCIE,
FLASKOTT', FLECIA, FLARE, FOJE, FREGNACCIE, LASCHE, MANTILL', MANUIJA,
MOTTE, 'NGULLA, NEULE, PATELLOTTE, PIZZADOCIE, POMMEDORE, PUPOTT’,
SAGNAJE, SARTANE, SAVICCIECCIE, SPARE, SPLENA, SURGETTE, STENDEMASSE,
STRUSINATE, TAJARILL' TIJANILL', ZAVEZIRE.
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La cucina semplice, locale, con tradizioni forti, riveste un ruolo importante
nel lessico che la rappresenta. Una scelta di verbi per ogni azione, ma tante
voci semplici e comuni che danno il nome a una varieta di cose, come in J
fojé 'let. foglie’, ma qualsiasi verdura, per esempio, bietola' (che tra l'altro
vengono Strusinaté, italiano 'strusciate', nel senso di 'leggeremente
soffritte'). Vi sono davvero dei casi numerosi, dove la scelta di un termine
rispecchia pienamente il “modo di fare”, o “cosa si fa”, come 'ngulld
'caricarsi di gsa' con la radice coll- 'collo’, quindi, letteralmente significa
'mettere sul collo una cosa da portare'. Perche I'abbiamo inserito nel campo
lessicale 'cucina'? Perche nel fare il pane 'ngulla rappresenta il fatto di
mettere sopra le testa un tavola lunga con le pagnotte di pane lievitate per
portarle al forno. E un parlante, se dovesse spiegare che cosa significa
‘ngulld, sicuramente usera nella spegazione altri due dialettismi locali: /a
spéré 'strofinaccio piegato a forma di nido' e /lu mantill' 'panno di lino per
lievitazione' (probabilmente dal latino classico mantellum, Pellicciotta s.v.
mandricchie). Lo strafinaccio si mette tra la testa e la tavola, e il panno di
lino inizialmente viene steso sopra la tavola, quindi, le lore misure sono
anche addatte.

Dal lessico di cucina possiamo risalire ad antiche usanze e antiche
lavorazioni, come, per esempio, la lavorazione di maiale e /a sagnajjé 'la
prima pietanza che si faceva subito dopo la macellazione', oppure /a
puppott' e lu cavall' che sono le vere testimonianze linguistiche delle
tradizioni pasquali, ma anche dello stile dell'alimentazione dei tempi passati,
oppure /i fregnaccié, che si usava cucinare solo il giorno del Martedi Grasso.
E interessante anche il caso di fregnaccié 'cannelloni', che in italiano hanno
come base cann-, che richiama la forma di una canna, invece nel dialetto
riportano un altro concetto, che non €& legato alla loro forma, ma all'astuzia
di chi li fa, o di chi li aveva inventati: nel Pellicciotta frégné (s.v. frégne)
viene spiegato in due modi, o dal greco frene 'intelligenza’' e latino gignere
'generare’, oppure phrygium 'lavoro frigio'. Curioso il fatto che i rigatoni nel

dialetto sono invece /i cannéruzéné.
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Altro esempio curioso € il verbo castra 'castrare’, che in realta e 'fare taglio
alle castagne prima di arrostirle’, la forma del verbo & dovuta all'uso del
coltello che si usa per castrare i montoni.

Riportiamo qui altri esempi piu dettagliati. I lessemi che non vengono
spiegati in questo paragrafo, si possono trovare nel vocabolario in
appendice.

Abbuta. Verbo, che nel dialetto ha dato nome anche a un fiore, che
descriviamo pitl avanti. Nel DEDI'*® (s.v. abbuzzare) la parola viene
riportata ad una toscana: «dallitaliano buzzo [...] 'pancia', voce
probabilmente estratta da buzzeca, busseca 'trippa' con forme dialettali
come il piemontese e lombardo buséca 'ventre, trippa', «buseccone, ghiotto
di busecca: detto per celia o per scherno dei milanesi, mangiatori di trippe»
(GDLI), dall'arabo bdzaqq 'pancione'. Con i derivati di questa voce araba va
anche la parola bussica 'vescica'...». Il Finamore*, invece, da il significato
di gonfiare (che avvicina il verbo dal punto di vista semantico al nome della
pianta).

Addurija. Nel DEDI (s.v. addoré): «dal latino tardo audor, -ore per il classico
odor, -ore, attraverso *aldore e con sviluppo di /d < dd...». Interessante &
il fatto che nel dialetto di SP, questo verbo si € attribuito anche il concetto
di 'gusto'. Quindi, addurija € 'aggiungere nelle preparazioni gsa che
arricchisce il cibo di odori e di gusto', lett. 'insaporire’.

Aflérd. Un verbo che nel dialetto si pud incontrare in tanti contesti, per
esempio, quando il vestito di gno viene danneggiato dal calore di fuoco.
L'abbiamo attribuito a questo gruppo di vocaboli, perché in cucina
acquisisce un significato preciso per un'azione concreta ‘eliminare,
bruciando, piumaggio residuo sulla pelle di pollo o peli sulla cotica di maiale'

e per l'oggetto ha un'altro dialettismo /u squachjiné. Questo significato si

129 ) radizione citata & di 2017.
130 ) redizione citata & di 1991.
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pud trovare anche in DAM*! (s.v. affiard). Nel Finamore (s.v. affiararese)
dal lat. flagrare.

Ammassd. Nel Pellicciottal®

(s.v. ammasa): «ammassare, raccogliere,
ammuchiare, impastare (si ammassano gli oggetti, la terra, le cose; si
ammassa un impasto di farina). Dal latino ad-massa (greco maza) = pasta,
pane, massa, masso». Nel dialetto di SP per gli oggetti e cose si usa il verbo
ammucchjd, ammassa invece si usa anche senza oggetto, e si usa per
intendere la preparazione del pane o della pasta fresca.

Annéquénaté. E un participio sostantivato, che dal verbo annacqua 'irrigare'
(Pellicciota s.v. annacqua) ha dato vita a una parola che trasmette la qualita
di un prodotto, e significa letteralmente 'vino di bassa qualita, vino diluito
con l'acqua’.

Caggiunnétté. Nei dizionari non € stato possibile trovare tracce di questo
vocabolo. Caggiunétté sono un dolce natalizio tradizionale a forma di
raviolo, di una pasta sottilissima, con il ripieno di castagne, ceci, cioccolata
e marsala. Un eventuale indizio, che potremmo prendere per buono,
riguarda la forma del dolce e il suffisso diminutivo -etto: caggiunétté
<*calzonetti, con il passaggio del /za ggi.

Cumpénajé. Letteralmente significa 'companatico’, ma & molto interessante
il modo in cui i parlanti usano questa parola. Cumpénajé per la somiglianza
con la parola 'compagnia' assume il suo stesso uso: né mé f& la cumpénajé
lett. *‘non mi da gusto, non mi piace come companatico', come sinonimo di
'fare compagnia'. Potremmo dire anche che si tratta di un caso di

malapropismo.

3.4.2. Arnesi, strumenti, utensili, contenitori, parti di gsa
AMIIRE, BLEDANTE (BLIDINTE)®’, CALLERILLE, CANOSTRE, CASCHETURE,
CASONE, CATENILL', CAUTE, CHJOVE, CUMBASS', CREVELUCCIE, FAVECIE,

11 | ‘edizione citata & di 1968.
132 | edizione citata & di 1992.
133 L a forma plurale & stata registrata solo da un parlante, attualmente il piti anziano.
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FEMMENELL', FUSE, MANIRE, MARRACCIE, ‘MMETTOLLE, MONNELE,
PANNUNNE, PARE, PUALLATT', PLECATURRE, RONZE, SOPREMANE, STRAVILE,
TATTAVILLE, TRAMUTE, VARDENE, ZAPPE, ZIPTRETE, ZUFLATURRE

Il dialetto di SP condivide tanti lessemi in questo settore con gli altri dialetti
abruzzesi, pur con alcune differenze. Si possono riscontrare nei tanti e vari
dizionari, vocabolari e glossari i nomi degli arnesi e strumenti, forniti
addiritura con le foto o disegni: come /u maniré 'mestolo per raccogliere
I'acqua’ o /u caténill''ciotola', lu monnéllé'utensile per pulire il forno', oppure
la coppia di lu caschéturé e lu crévéluccié. Questi due utensili, per esempio,
nel DAM (s.v. crivello) stanno per identificare la stessa cosa, cioé lo stesso
oggetto. A SP, invece, i parlanti li distingono come /u caschéturé 'setaccio a
maglia larga per il mais' e lu crévéluccié 'setaccio a maglia stretta per il
grano'. Anche altre parole, che a prima vista sembrano molto chiare, hanno
in realta connotazioni semantiche molto condizionate da modi di fare, lavori
tipici o stile di vita di SP. Cosi, /u chjové 'chiodo di legno', che in realta &
quasi un prestito, o meglio un caso di metonimia, perche non € un chiodo,
ma un piccolo dettaglio di legno nell'assemblaggio delle arche che assume
le funzioni di chiodo. Oppure /u casoné 'cassone', che in realta & deposito di
grano, di pane, di farina, nonché un posto molto importante in casa. Poi vi
sono tanti lessemi che caratterizzano SP come la terra dei sediari e arcari:
la pijallatt' 'pialla’, che si usava dai sediari per fare incastri oppure disegni;
lu plécaturré 'arnese per piegare le tavole di legno'. E certamente, /u
cumbass' 'compasso’, che non € esattamente un compasso come saremmo
portati ad immaginare, ma assume un significato diverso.

Cumbass'. A prima vista sembra semplicemente un compasso che «...pud
essere a punte fisse (a sezione triangolare o circolare) oppure a punte
mobili: in questo caso una delle estremita & sostituibile con una matita o un
tiralinee per tracciare archi di cerchio»'**, ma in realta si tratta di uno dei

simboli del paese, un arnese talmente importante da essere riprodotto nei

3% https://www.gdli.it/Ricerca/Libera?q=compasso, |'ultima consultazione il 29.07.2024.
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murales di SP**. Lu cumbass' ha tutte e due le estremita fornite di aghi
spessi, che permettono da una parte di fissare il compasso (come uno
qualsiasi), dall'altra tracciare il disegno creato dalle linee arrotondate. Ancor
oggi questo tipo di strumento & usato dagli arcari del posto per creare i
disegni tradizionali sulla superficie di /'arcuccié™®.

Crévéluccié. Uno di quei lessemi, che il dialetto di SP condivide con altri
dialetti abruzzesi. Riportiamo qui la voce nel Pelliciotta: (s.v. crivéelle):
«...arnese formato di un telaio circolare col fondo chiuso da una lamina
forata o da un intreccio di fili di ferro che delimitano fori pit 0 meno grandi,
per la selezione di sostanze incoerenti; generalmente per separare il grano
dalle impurita. Vaglio. Dal latino cribellum, diminutivo di cribrum ‘vaglio’ (*

< krei-/kri- ‘setacciare’)».

3.4.3. Campagna, orto, agricoltura, legna, lavori

ARE, ARYUJATE, ARPAUNNE, BOSCHE, CACA, CANNILL', CAROSENE, CAVELLATT',
CIOPPE, FLACCIE, GREPPUNE, LUNZARNE, LETAMARE, UVERE, '"MBECCHETURE,
MACINA, MARZOLLE, MELANE, MIJASE, MOGNE, MUCCHJE, MUNA, PAJARE,
PANCIE, PASSE, PERCARAJE, PRETOCCHIE, SARRE, SCANATE, SPANNA, COTTE,
TORTE, TUMBRA, TURCHJE, VLATT', VLOCCHE, VROCCIE

Questo gruppo contiene tanti lessemi originatisi per similitudine o per
spostamento concettuale: lo stile di vita semplice e frugale di un piccolo
paese si riflette nel denominare le cose con nomi semplici e conosciuti.
Cosi troviamo /u mucchjé 'modo di sistemare fasci di fieno a punta’, lu
cavéllatt''tipo di covone a cavallino', /u bosché 'spazio pieno di vegetazione'

(anche per il motivo di abbandono o malcurato, pit una metafora). La

135 Si intende il murale sulle pareti della Bottega Di Colantonio (che ancora oggi & un
deposito-mostra degli arnesi di una volta), realizzato dalla collaborazione delle due
associazioni locali, Taruss e Scuola Verde.

136 Nel LEA (s.v. arca) & riportata precisamente corretta funzione di arctccié, con I'unica
differenza che a SP era un'oggetto «a doghe incastrate le une nelle altre (LEA, ibid.)»
all'uso quotidiano dei paesani, non panettieri: «gran madia, entro alla quale i fornai
tengono il pane cotto o la farina, per fare il pane».
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protezione per la mano durante la mietitura sono semplicemente quattro
piccoli pezzi di canna, dove vengono infilati le dita, cosi abbiamo /i cannill"
Lu gréppuné, per esempio, € 'il covone grande a forma di mucchio', nel
Pellicciotta (s.v. gruppone) troviamo: «groppa, dorso delle bestie e,
estensivamente, dell'uomo. Dal germanico kruppa, massa rotonda,
attraverso il provenziale cropa» (mentre nel Finamore, s.v. greppone, si
tratta di un mucchio di olive). Oppure la cotté 'il posto della cottura del
carbone', dove, come dicono i paesani stessi, una volta coperto perbene e
come si deve, soffocava la legna. Il caso di cacd, gia nominato sopra, &
esempio di trasferimento concettuale di un'azione genuina su un'azione
allora quotidiana, ma lontana dai bisogni fisiologici: passare il grano tra la
maglia del setaccio e farlo cadere nel recipiente.

Un altro esempio € /i pércarajé, letteralmente, 'le porcherie', ma
esattamente in questo caso € 'pula, residuo del grano'. Li torté & 'il fusto di
vitalba', che, oltre di essere mangiata nel periodo primaverile ed essere
fumata da giovani, si usava per legare i fasci di fieno, /i manuppéll'.

Aré. Notiamo qui che &ré, come nella maggior parte dei dialetti italiani, € la
riduzione del RJ in r (AREA>aia)'*. In dialetto di SP perd &ré non &
semplicemente un'aia, ma € 'area (posto, spazio) dove si trebbiava il grano'.
Questo significato & registrato nel LEI'*® (s.v. drea), ma con marcatura
geografica su due localita attualmente svizzere (Alpi Centrali e Occidentali:
Polleggio, Gerro Gambarogno). Di 4ré a SP ce ne erano piu di una; quindi,
per distinguerle si usavano i nomi:

Lunzarné. Ni 16 déciamé la lunzarné*®, la risposta di una delle intervistate,
guando prova di spiegare, che cos'e /a lunzarné. Si tratta di un tipo di erba

che si semina per far riposare il terreno. Le uniche varianti rintracciate nel

137 Serianni (1998: 33).

138 https://online.lei-digitale.it, I'ultima consultazione il 02.08.2024.

139 Tanti intervistati ammettono di non essere interessati a conoscere i nomi delle piante,
dall'imparare, ricordare e conservare questo patrimonio. Nonostante cio, genitori o nonni,
nella vita quotidiana (che era legata costantemente alla campagna e al bosco), mostravano
a figli e nipoti diversi tipi di erbe, piante, fiori, ma “/oché lo décio, Ioché arméno”, ovvero
'dove lo diceva, li rimaneva'.
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Flora Popolare d'Abruzzo*®® (s.v. Medicago sativa L.) sono lezzerne
(registrata a Isola del Gran Sasso e Teramo) e /[uzzerne (variante di
Cerqueto-Fano Adriano e Penna Sant'Andrea, prov. TE), con la seguente
nota etimologica: «il termine lezzerne o luzzerne & di probabile origine
francese o piu propriamente spagnola, precedente al nome arabo di alfalfa
[...] I'erba medica & nota con il nome di lucerne o sue varianti, oltre che in
Francia, anche in Gran Bretagna, Germania, Russia e Serbia».

Durante la ricerca & stato possibile a recuperare due nomi di grano antico,
marzollé e caroséné, dei quali, purtroppo non si riesce trovare un

equivalente nome italiano o latino.

3.4.4. Casa, arredo, quotidianita, famiglia

ABBELA, ANGELOTTE, ARCUCCIE, ARDUVEIJATE, ARGUMA, BANCHE, BENCALE,
CANNECCIATE, CATERATTELL', CIARAJE, CIOCCHELL', CURA, CURNOCCHIE, FIJA,
FLAJENE, LAVEMANE, LISAJE, MAMMUCCIE, MANDRACCHJE, MUSALE,
PETTENOSS', POSELE, SACCOTT', SCUPA, SEDAVETE, TERETALL'

Anche qui nhon mancano dei lessemi che per estensione, per semplificazione
o similitudine hanno una forma e un significato talvolta divergente rispetto
all’ italiano. Per esempio, il verbo fija figliare nel senso di ‘partorire’, il
sostantivo diminutivo /'angelotté 'bambino nato morto', oppure il sostantivo
vezzeggiativo /a o lu mammuccié 'bambina o bambino'. Vi sono anche due
sinonimi per 'la botola del pavimento' (‘a saracinesca' (DELI2!* s.v.
cateratta) per raggiungere il piano soprastante: catérattéll' (dalla parola
italiana cateratta) e sédavété (dal dialettismo avité 'alto").

Mandracchjé. E un asciugamano, come dispregiativo della tovaglia da tavola
(Pellicciotta, s.v. mandricchie). Interessante € il fatto, che secondo il
Pellicciotta, /a mandracchjé € un derivato di mande 'tovaglia', che a suo

tempo e l'esito dal latino classico mantellum. Abbiamo gia nominato /u

140 ) 'edizione citata & del 2001.
141 ) 'edizione citata & del 1991.
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mantill''il panno di lino per lievitazione del pane', quindi probabilmente nel
dialetto di SP abbiamo due esiti della stessa parola latina.

Pétténoss'. 1l pettine, che di solito si usava per legare i capelli. Nel Pellicciota
(s.v. pettinésse) e anche nel Finamore (s.v. pettenéssa) vi € il richiamo
all'ornamento delle donne, invece a SP i parlanti ricordano I'uso di questo
oggetto per contrastare i pidocchi (problema a cui, ai tempi, i piccoli paesi

erano esposti).

3.4.5. Persone: corpo, salute

AGNELLANE, AMBECCHETURE, CALATE, CECCIOLLE, COPPE, DURA, FOTTECHE,
FROSE, HANGHATTE, NUPANNE, PECCARILL', PEPECCHJOLLE, RENERELLE,
SCUPATE, SPAZZOLL', SOLLE, HANGARE, VARRATILL', VARVAIJE, ZURR'
Analizzando questo gruppo dei lessemi potremmo valutare il dialetto di SP
come lingua al livello di ricchezza lessicale dal punto di vista di merominia.
Al dialetto non mancano i nomi per le parti del corpo in tutta la loro diversita.
Prendiamo come l'esempio /u vraccié il braccio': /'6té il gomito', lu pozzé il
polso', lu détoné il police', i dété'le dita', la détall''il mignolo' (il cambio del
genere rispetto all'italiano), /u palme 'il palmo', /'6gné 'l'unghia'. Pero
possiamo vedere che per tre nomi dell'italiano 'l'indice’, 'il medio', 'I'annulare’
non vi & distinzione.

E interessante anche I'uso del verbo durd nel senso di 'vivere, durare negli
anni', in similitudine con la durata di vita di un oggetto.

Qui troviamo ancora il suffisso alterativo diminutivo, ma questa volta nelle
parti genitali dei bambini: /u péccarill’ per i maschi, la pépécchjollé per quelli
femminili. Ma lo troviamo anche in /la rénérellé 'la malattia dei reni'.
Un'altro esempio dell'estensione concettuale per somilitudine anche qui: /u
varratill' 'barile’, ma anche 'pancia grande, pancione'. Nel DEDI (s.v.

varrécchia) troviamo il richiamo al latino tardo barriclos.
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Caldté. Si usa in locuziane faté né caldté 'si invecchiato rapidamente'. Si
tratta di un esempio di similitudine attraverso il paragone tra la vita di una

persona umana € un processo naturale (/u s6/é célé il sole tramonta').

3.4.6. Persone: rapporti, caratteri, caratteristiche, emozioni,
condizioni
ACCHESATE, AGREZZEJATE, AJIZZA, ALLIGNA, ANDACCIE, APPICCICATE, APPURA,

ARREVANTE, BESTIJIONE, CUCCIUNE, FREGNE, 'MBAPATE, MAROSSE,

PANECCOLL’, PEPAGNE, PARUSS, PIJARSE(NE), RUZIGONE, SBAUT, SCUPELATE,
SAMBLEMATE, STRACCHE, USSENZALE, VVUCCHEAPIRTE

Il dialetto di SP € molto ricco di lessemi che permettono di descrivere in
dettaglio sensazioni o emozioni di una persona, gli stati mentali e morali.
Non mancano voci che descrivono il comportamento e I'atteggiamento.
Possiamo rintracciare termini di natura onomatopeica, come samblematé
'mezzamatto, strano', o pépagné 'schiaffo’. Senza dubbio, anche in questo
settore, si ritrovano riflessi della vita paesana, come in /u bestijoné 'persona
irragionevole', oppure acchésaté 'maritata’ (detto di donna). Nell'ultimo, una
cosa curiosa, ricordando sempre la presenza dell'indistinta nel finale di
aggettivo, possiamo dire con certezza che la parola € di genere femminile:
l'uomo portava la donna in casa e la donna, letteralmente, si trovava la
casa. Vi sono poi parole che piu che per polisemia, ma per metonimia, nel
loro senso figurato assumono un significato nuovo: appiccica 'incollare due
superfici', appiccicaté 'amici inseparabili'.

Cuccjiiné. Nel dialetto di SP per italiano 'testa’ sta coccié. Cuccjiiné sarebbe
un calco da 'testardo', anche se nell'aggettivo 'testardo’ il suffisso € di tipo
dispregiativo, nella variante dialettale accrescitivo. In ogni caso, cuccjiné
ha una conotazione negativa. In alcuni dialetti abruzzesi, per esempio, si

registra anche la variante cucciarda (DEDI, s.v. cucciarda).
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'Mbapaté. Una spegazione etimologica troviamo nel DEDI (s.v. mbapité):
«La voce si spiega con il latino vapidus 'guasto, svanito (di vino)' attraverso

un accostamento ai participi in -itus...».

3.4.7. Mondo vegetale

ALLEPPA, ANZETE, BACIENICOLE, BARBE DE ZIPRATE, BISACHE, BIZILLE,
CAROSENE, CARPENDELLE, CHIUCCULLE, CIMELESE, COCCHEVALLE, CUCUCCIOLL',
CULE ABBUTTATE, DETALL', FAVELUCHE, FAZULE, FECORE, GRANDAGNE,
GRAPPENUPANE, JENNOBBELLE, MARUCCIE, MASTRUCCIE, MAZZECUMBARE,
MERACCULE, MISOLLE, ORBENE, PEPPUNE, PEPERROLL', PETECCONE,
PRECCACCHIE, PURTUYALL’, RAMAJIOTT', RASPE, RISE DELLA MADONNE, ROSE
DE BOSCHE, SALVEVANE, SELLECCHIE, SPIRNE, SAMBEGNULE, TRIFUIE,
TUTTUMAIJE, UCCIELATTE, VIOLE BASTARDE, VOCCIE, VOTTECCIE

A differenza, per esempio, del gruppo dei lessemi dedicati ai lavori agricoli
e boschivi, questo gruppo presenta termini per i quali € complesso risalire
al nome italiano (e specialmente quello scientifico) dal nome dialettale.
Abbiamo riscontrato una certa difficolta nel raccogliere i fitonimi dialettali a
SP per tanti motivi. In primo luogo, perche in molti casi, data I'eta, dei
parlanti intervistati, non € stato possibile condurli ad esempio nel bosco e
mostrare loro le piante per conoscerne il nome. In alcuni casi abbiamo

12 di Michele Lastoria,

trovato una soluzione nel mostrare Flora d’Abruzzo
un testo fornito di immagini per ciascun tipo di pianta. Purtroppo, non &
stato possibile recuperare alcuni nomi richiesti, perché neanche il parlante
attualmente piu anziano (97 anni al momento della stesura dell'attuale tesi)
ha saputo fornire informazioni. Nonostante cid, siamo molto soddisfati
dell'elenco estratto dalle interviste e da numerose parlate spontanee.

Innanzitutto, grazie al lavoro di Penzig'**, ove & possibile consultare

geosinonimi e fitonimi, abbiamo notato tanta somiglianza di alcuni lessemi

142 | "edizione citata & del 1989.
%3 Cfr. Penzig (1924).
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di questo campo semantico tra il dialetto di SP e, per esempio, alcuni dialetti
toscani: 'borracina’ in dialetto di SP ¢ risé della Madonné, in Toscana (Val di
Pesa) e ‘erba della Madonna’ (Penzig, s.v. borracina), oppure 'portulaca’ in
dialetto di SP e précacchjé, in Toscana ‘procacchia’ (Penzig, s.v. portulaca
oleracea).

Interessante € il caso di barbé dé zipraté 'sanguisorba'. In tanti dialetti esiste
un fitonimo che contiene barba per 'pianta’ (LEI, s.v. barba 3.b.) e prete o
frate, ma effettivamente sono delle piante diverse (in Emilia berba ed free
(Penzig, s.v. borracina), a Navelli (AQ) barbe de prete (Manzi'*, s.v.
Sanguisorba minor Scop.). Ricordiamo qui pero, che /u zipraté e
'scaldaletto’, quindi probabilmente il nome della pianta & stato adatto per
somiglianza.

Anzété. 1l fitonimo dialettale che probabilmente ha conservato la forma
arcaica originaria quasi senza modifiche. Anzété 'anice' nel DEI (s.v. dnzene)
dal greco bizantino.

Mastruccié e ucciélatté. Nel Manzi (s.v. chondrilla juncea) |'unica
attestazione di questo fitonimo & a San Pietro di Isola del Gran Sasso. Gli
altri nomi sono legati alla somiglianza del fusticino della pianta alla coda del
topo. Invece, a SP il fusticino viene paragonato a uccellino piccolo ucciélatté,
e la pianta stessa, probabilmente dovuto alla forma delle foglie e alla figura
che loro formano (come la cicoria) si chiama mastruccié, che sia nel
Pellicciotta (s.v. mastrucce), sia nel Finamore (s.v. mastrucce) sta per
'trappola (a due branche dentate)’. Quindi, non e difficile ricostruire la
somilitudine all'usanza infantile di costruire le trappole per gli uccelli**.
Bisaché. 1l caso quando il fitonimo da vita anche a un part. agg. BiSaché
'ortica’, biséccaté 'punto dall'ortica'.

Cocchévallé. In italiano € 'galla di quercia', che sarebbe una produzione
dell'albero di quercia dovuta all'autodifesa della pianta contro gli insetti.

Cocché 'bacca' (Pellicciotta s.v. coccavisce) + valle 'tumore rotondeggiante

14 | 'edizione & del 2001.
%5 Una nota di questa usanza si pud trovare nel Bellini (2011: 18).
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di quercia' (Pellicciotta s.v. galle). Perfettamente rotonda, ma piccola,
leggera e liscia, la galla era diventata la protagonista di un gioco per
bambini, dove esercitava la funzione della biglia. Appunto, ad Azzinano, una
delle frazioni di Tossicia (TE), a questo fitonimo e a questo gioco di una

volta & stato dedicato un murales'*.

3.4.8. Mondo animale

BISTJE, CATETUFFE, MANDRONE, MANZ, MASTREPANCIE, PAPEROLLE, PURCHE,
PPENNACCIE, PURR', PUZZEBINDE, SQUACHJUNE, SINESTROLL', STECCONE,
TAFANE, VENTROSCCHE, VEVOZZ', VRIZALE

Tutti i lessemi di questo gruppo (forse tranne /i bistjé 'gli animali domestici'
e lu purché'il maiale') sono poco comprensibili a un orrecchio forestiero, e
quindi hanno poca somiglianza fonetica con i loro analoghi italiani.

Vi sono degli esempi in cui & ravvisabile una certa logica concettuale, come
in lu mastrépancié 'il pipistrello' (e sarebbe 'una creatura che vive sotto le
tegole del tetto', /i pancié 'le tegole del tetto'), oppure in u puzzébindé
'cimice puzzolente' (con la radice puzz), anche la papérollé ''anatra’
(nonostante il suffisso diminutivo non si tratta di un animale di piccole

dimensioni, ma di qualsiasi misura).

3.4.9. Tempo meteorologico
AQUE, BAFERANE, 'NGHESATE, NIBBLE, PESCOJE

Nel dialetto dgué e Iu plové sono sinonimi, ed entrambi stanno per 'pioggia’,

invece per 'non piove' abbiamo né cé sta lu plove.

3.4.10. Usanze, costumi, tradizioni, credenze, fede
ARCIENNA, CARIJAGGIE, CIOCCHELL', CIUFLA, CIUFLOTT', CRALLE, CUMBETTELL',
DACIE, MAZZEMARILL', PENTAFICHE, SPARE, SPASE

19 Cfr. Bellini (2011: 54).
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Riportiamo qui tre dialettismi legati alla chiesa, che praticamente nel loro
significato non si allontanano tanto dal significato italiano, ma, come spesso
succede, assumono significati precisi, e nella versione del dialetto di SP,
legati alla religione e alla fede locali. Arciénna, riferito alle campane della
chiesa, che letteralmente significa 'fare I'ultimo richiamo ai fedeli' (it. cenno

'richiamare attenzione''*’

). Oppure décié che sarebbe semplicemente
I'italiano 'dire', ma in questo campo semantico € 'curare con la parola o la
preghiera' (nel caso d'invidia o malocchio). La ciocchéll' 'strumento sonoro
del Venerdi Santo' invece si incontra un po' ovunque in Abruzzo, ma
interessante & il fatto di che esista un dialettismo piemontose cioca
'campana' (nel DEDI s.v. cioq(0)). L'oggetto effettivamente prende la
funzione della campana, cioe richiamare fedeli, perche le campane vengono
legate. Vediamo anche qualche altro lessema.

Carijaggié. Un'usanza antica che consiste nel trasportare (o meglio portare)
la dote della sposa a casa dello sposo (qui voremmo ricordare la parola
acchésaté, cioé 'andata ad abitare in casa del marito' con il prefisso
rinforzativo). Quindi, li carijaggié & il momento in cui I'appartenenza ad una
casa 0 a una famiglia cambiava. Nel Pellicciotta troviamo (s.v. carija):
«trasportare, carreggiare. Derivazione da carrus‘carro’. Nel Finamore (s.v.
carija") ‘portare, trasportare’. Questo termine nel dialetto di SP acquisisce
perd alcuni dettagli fondamentali: segnava il momento cruciale in un
rapporto tra donna e uomo, ed anche un momento riservato solo alle donne
che partecipavano al tragitto.

Créllé. Nel Finamore (s.v. crulla) troviamo 'girella, carrucola'. Nel Pellicciotta
(s.v. crulle): «arnese per sollevare il peso con una routa scanalata». Crallé
e il nome di uno strumento musicale, che nella sua funzione principale fa il
rumore grazie a una ruota dentata, che si maneggia da un manico. Si pensa

che il nome possa derivare per similitudine dall'arnese per sollevare i pesi,

Y https://www.gdli.it/Ricerca/Libera?q=cenno&page=38&as=1, |'ultima consultazione

02.08.2024.
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ma anche per via onomatopeica (sequenza di cr e /I, infatti nel dialetto c'e
anche 'scrocchiare’, ovvero créallé.

Mazzémarill'. Un lessema molto bello, sia per la sua forma fonologica, sia
per quella semantica, poiché, come molti lessemi di questo gruppo,
racchiude in sé tante cose da raccontare. Nei tempi passati, per gioco e per
richiamare i bambini alla disciplina, si faceva uno scherzo, piegando le
ginnocchia sotto le coperte, in modo che si creasse una gobba. Ai bambini
si diceva che questo mucchio era uno gnomo, un mazzémarill', che venima
richiamato nei momenti di disubbidienza. Nel DEDI (s.v. mazzamoréllo)
troviamo una larga estensione del termine: romagnolo, marchigiano,
umbro, laziale, pugliese, e infine siciliano; per I'etimologia invece troviamo:
«Si tratta, molto probabilmente, di composto da succedanei del latino
volgare *mattea 'mazza' e dall'antico alto tedesco mara 'incubo' con
sovvraposizione, per l'etimologia popolare, di riflessi del latino maurus
'moro, nero' o dell'italiano settentrionale morello 'nome del cavallo'. Le
denominazioni sono connesse alla credenza secondo la quale l'incubo &
dovuto ad uno spirito, o essere fantastico, che percoute il dormiente a colpi
di mazza...». Anche il Pellicciotta riporta 'i rumori' come una delle
caratteristiche di questa credenza (LIA s.v. mazzemarélle). Nel DEDI pero
(sempre s.v. mazzamoréllo) il significato € 'incubo', mentre invece a SP agli
incubi (specialmente nel caso di un pasto tardo e esagerato) € legato un
altro nome: la péntafiché 'creatura che viene di notte soffocando le persone
nel sonno'. Addirittura, si possono trovare persone che dormono supdné
'sdraiate sulla schiena', proprio per evitare che /a péntafiché gli si sieda sul

petto durante il sonno.

3.4.11. Luoghi, direzioni

ACIERONE, ANNEBALLE, ANNEMONTE, A NU SPUTE, CAPPANNE, CASATTE,
CIERASSE, CHJAVECUTT’, CIRR’, MANDRONE, MARAVICCHIE, NUTE,
PARECAMMENONE, PARRE, PASSEDECAPE, PASSEDUMMIZZE, PASSEDEPITE,
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PISARONE, PLOMM', QUARTE, RUVE, SBELLATE, SBELLETORE, SGORRE, SGRIME,
SULAGNE, TURRATTELLE, VRACCIE

Un altro ambito molto importante per un paese di montagna ¢
I'orientamento sul territorio. Qui entrano in gioco tanti nomi inventati (molti
sono composti), legati alle persone, oppure alla vicinanza a qualcosa, alla
presenza di qualche particolarita. Nel dialetto vi sono numerosi nomi dei
terreni che venivano coltivati, o lavorati per la legna. Sempre dovuto al
rilievo montuoso nel dialetto sono presente le parole come /u niité 'dove
finisce il bosco' (lett. 'il nudo') e l'asbéllétéré 'il punto dove si scavalca la
montagna e inizia la discesa'.

Nel dialetto di SP quando ci si riferisce all'acqua che esce, si parla sempre
di piscié, anche il nome della fontana del paese € lu Pisciaréné. Ci si
orientava benissimo anche in aree relativamente lontane dal paese. Come
sempre, alcuni nomi appaiono trasparenti, altri, purtroppo, no. Abbiamo
considerato i lessemi raccolti come i toponimi, che si elencano di seguito
con l'iniziale maiuscola. Luoghi del paese: /a Vraccié let. 'la breccia' (con
quale & stata fatta la strada), /la Sgrimé (anche 'la riga dei capelli'), /i
Maravicchjé (let. mura vecchie), /u Cirr' (probabilmente per un albero di
cerro), /a Sulagné (un posto esposto al sole), /u Mandréné (dove venivano
portate le mandrie per bere, il luogo che ha dato nome anche a una delle
piazze e al ristorante del paese), /i Casatté, lu Paré, lu Plommé, la RUVE.
Terreni o punti precisi in montagna: /a Turrattellé, la Parécaménnoné, lu
Ciérassé, la Sgorré, ['Aciéroné, la Cappanné, Iu Passédécapé, Iu

Passédépité, lu Passédummizzé.

3.4.12. Modi, maniere, qualita, caratteristiche

APPITE CUPL', APPITT' APPITTE, ARVUSECATE, 'M'BACCIE, 'MBOSSE, MOTTE,
'NGATETELOTE, PAMPUJE, PANECOLL’, RULLANE, RUS A RUSE, SBRILLENDATE,
SCUNGHELATE, SQUAQUACCHJATE, SQUADRICCHJATE, SGRUGNENATE

Le voci di questo settore a prima vista appaiono di piu difficile correlazione

con l'italiano. Perd, prendendo in considerazione i tratti morfologici e fonetici
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descritti sopra, alcuni casi possono rivelarsi piu faciimente. Come motté
'segnale, accenno' troviamo nel DEI (s.v. motta) prov. mouta 'segnale’,
anche nel DEI (s.v. motto 2) part. agg. antico pisano 'mosso' (se anche nel
dialetto di SP & un part. sost.). Appitt' appitté 'a petto a petto', let. 'faccia a
faccia'. 'M'baccié letteralmente sara 'in faccia'. Lu panécoll' € una
derivazione dal it. 'panico’ piu il suffisso alterativo diminutivo -ello, e andra
a designare 'pelle d'oca’, cioe la reazione del corpo provocata da uno stato
di panico, o di spavento.

Pampujé. Si usa in locuzione avverbiale ja a pampujé 'andare in fumo', lett.
'diventare nulla'. Nel Finamore (s.v. pambujjé): «resti di erbe o di frasche
[...] Per metaf., cose di nulla». Nel DEDI (s.v. pampdgna) la parola marcata
come lombarda e emiliana, significa 'maggiolino', si usa in locuzione
avverbiale con il verbo andare, ma con il significato 'andare al diavolo'.
Interessante & I'esempio citato nella voce, che riporta anche il concetto
'nulla’, ma in senso figurato: «Andavamo per scarabei: in senso figurato, al

diavolo o a raccogliere il nulla» (A. Bevilacqua).

3.4.13. Misure, quantita

A PRI, A CCOCCIE, ARSENALE, CANNE, MELLACCHE, VRENCATE, ZUCCHE

Qui possiamo trovare i casi di antonimia, /'arsénalé 'tanto' e né mélldcché
'poco’ (let. 'una mollica, una bricciola"), e di sinonimia, a pri'a ognuno' e a
coccié 'a testa'. Inoltre, abbiamo anche due misure per la legna: né canné
'un quintale di legna' (qui 'la legna' € sottointesa proprio nell’'espressione,

cioé non & possibile dire né canné di grané) e vréncaté 'bracciata'.

3.4.14. Abbigliamento

CAVEZZE, CAVEZZOTT', CUTURNE, GREPOTT', MAJE P’DESOTT’, PACCIUCCHELLE,
PEPUNE, STRIGNAPPITE

Tra i lessemi di questo campo, il caso piu interessante € la conservazione di

un termine antico come /i cuturné 'calzini di lana alti fino alle ginocchia'. Il
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termine pare di essere arrivato fino a noi dal greco, e dai tempi della
commedia greca. Il cotorno (lat. cothurnus) era la calzatura, la cui
invenzione venne attribuita ad Eschilo, distingueva gli attori tragici'*®.

Ancora oggi la parola € normalmente usata da tutte le generazioni del
paese.

%8 Cfr. Inama (1910: 166-169).
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Capitolo 4. L'indagine sull'esclusivita del lessico

Arrivati fin qui, prima di passare alla formazione del vocabolario, torniamo
invece al discorso dell’esclusivita del lessico di SP.

Come tante piccole realta italiane, anche quella di SP spesso pretende di
avere |'uso esclusivo, o l'invenzione, di qualche termine. Lo stesso vale
anche per la pronuncia e l'intonazione. Nel capitolo precedente siamo gia
riusciti a rintracciare attraverso |'uso di dizionari e di vocabolari (oltre ad
altre fonti) tanti lessemi, per cui si respinge completamente lidea di
un‘invenzione o di un uso esclusivo e limitato al territorio di SP. Eppure, vi
sono tanti termini di cui non siamo riusciti a trovare alcuna traccia nelle altre
fonti (forse, in un lavoro di ricerca piu approfondito pud anche essere
possibile, ma non nei limiti di questa tesi).

Qui, pero, sarebbe opportuno parlare della diversita interna, cioé dentro la
stessa frazione di SP, sia lessicale, che fonetica. Cosi, per esempio,
nell'intervista della persona attualmente piu anziana, un signore di 94 anni,
paradossalmente abbiamo registrato lo sviluppo di p/- e di fI- (appendice 1,
tras. 3.210), che puo essere dovuto anche all'influsso dellitaliano sul
dialetto, o altri fattori come una pronuncia non ben articolata, ma li abbiamo
registrati nelle parlate degli altri intervistati (anche di generazioni piu
giovani). Per quanto riguarda il lessico, all'interno del dialetto possiamo
trovare variabilita di forme dialettali per definire lo stesso concetto o lo
stesso oggetto. Cosi, per esempio, abbiamo per ‘la gamba’ due varianti: /a
yammé e la cianghé. Tutti e due le varianti vengono usate normalmente,
con la differenza che solo /a cianghé ha sviluppato un derivato con
I'alternanza dell'affricata con la fricativa: lu sangaté 'zoppo'. Un altro
esempio € ‘i capelli’, nel dialetto di SP vi sono due versioni: /i capillé e Ii
zurr'.

‘Non si dice cosi’ potrebbe essere una frase che racchiude in sé la volonta

del popolo di SP di raggiungere un certo purismo della lingua del posto.
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Come ben sappiamo, come gia detto anche nei capitoli precedenti, & quasi
impossibile. Tutto cid che € stato possibile raccogliere nel corso del lavoro
per questa tesi, in un certo senso & una testimonianza relativa. Le scelte di
un termine o di un modo di pronuncia non devono mettere in dubbio il
purismo del dialetto, ma, al contrario, debbono dimostrare la ricchezza e la
vivacita del codice. Quello che invece € veramente fondamentale, e si
auspica scopo di questa tesi, € riuscire a risalire a tutto cio che sta per
scomparire dalla lingua viva, e che invece viene conservato e tramandato
come testimonianza linguistica, enciclopedica e storica.

Ed € qui che entra in gioco la questione di cosi detti geosinonimi, che oltre
a rivelare I'esclusivita o0 meno di un termine o di una variante fonetica, di
cui abbiamo parlato in precedenza, potrebbero mostrare (e la conferma la
troveremo piu avanti) la capacita del dialetto di SP di sviluppare dialettismi
anche Ii dove gli altri dialetti della zona usufruiscono di una parola italiana
con una veste fonetica dialettale.

Quindi, per poter effettuare un’analisi di questo genere, abbiamo creato un
questionario, al fine di focalizzare I'attenzione su alcuni dialettismi raccolti
nel corso del lavoro. Sono stati scelti 42 dialettismi'*®, che ad un primo
sguardo, dopo l'analisi lessicale del capitolo precedente, possono sembrare
dei tratti quasi idiosincratici'*.

Per raccogliere il materiale e per analizzare i geosinonimi abbiamo scelto le
frazioni di Cerchiara (due parlanti, trattandosi della frazione pil numerosa),
di Fano a Corno (due parlanti anche qui), di Capsano, di Casale San Nicola,
di Pretara (la frazione situata sotto SP, collegata con SP con |'unica strada
asfaltata) e il paese di Colledara, il comune contiguo al comune di Isola del

Gran Sasso.

%9 1] questionario si trova nell‘appendice 3.

130 Cfr. IDI (2002: 577): I’Avolio stesso nel passaggio sulle particolarita dei dialetti teramani,
usando questo termine, ha suscitato l'interesse scientifico, quasi azzardo linguistico, di
poter individuare, o almeno poter provare a individuare, qualche tratto idiosincratico nel
dialetto di SP.
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Tra i lessemi scelti vi sono oggetti di cultura materiale, fitonimi (che hanno
creato piu difficolta poiché i nomi italiani delle piante, e specialmente dei
funghi, sono quasi sconosciuti ai parlanti dialettofoni), i nomi delle parti del
corpo, e i termini che riguardano la vita quotidiana di allora e di oggi.

Qui riportiamo quindi le riflessioni su alcuni punti del questionario.

P.2: il punto dove si scavalca la montagna. E una domanda molto
interessante, perché riguarda il concetto condiviso da tutte le frazioni (anzi,
da tutti i paesi nei dintorni), perché il territorio € circondato da una catena
montuosa. Perod, in questo caso, abbiamo un piccolo dettaglio legato alla
tradizione di SP di attraversare i monti per raggiungere Assergi (AQ). Questo
punto in montagna per i parlanti di SP € un punto preciso, che si attraversa
per eseguire proprio quell'iter. Nel dialetto di SP abbiamo sbéllétoré
(derivato del verbo sbélla ‘andare oltre dove ti possono vedere’). Questo
lessema & conosciuto anche a Pretara, ma non ha il valore di un quasi
toponimo. Oltre a questo, abbiamo registrato a Pretara /u vadé, a Casale /u

passé, a Fano lu passéré.

P.4: uno chi urla forte. Oltre avere di un termine preciso che sarebbe un
sostantivo, i codici della zona conoscono tanti modi per descrivere una
persona che strilla o grida. Dopo aver registrato il lemma per il vocabolario,
ci siamo anche chiesti, se € un’esclusivita del dialetto locale. Una variante
fonetica de /u bélajé di SP € stata registrata anche a Casale, /u bél€jé,
mentre invece a Pretara abbiamo un nome composto /u strillasi, a Fano si

aggiunge anche il suffisso dell'agente -are lu Strillésaré.
P.5: muschio. Come abbiamo gia detto, per i geosinonimi botanici esistono

diversi studi presenti nei dizionari e vocabolari e in diverse epoche, che

abbracciano lo spazio di una singola regione oppure di tutto il territorio
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italiano™®!. Cosi, per esempio, abbiamo desunto non essere un’invenzione
di SP (come pensano molti parlanti) il lessema /a barbé dé ziprété'>. Per ‘il
muschio’ nella zona vi sono tante varianti con la stessa radice: a SP lu

carpéndell', a Cerchiara carpénjé, a Pretara lu carplinjé.

P.6: radice dellalbero. Uno dei punti che potrebbe mostrare infatti la
ricchezza nei meronimi in un dialetto & se esista 0 meno un termine preciso
per una parte dell’albero, avente un significante completamente diverso
dall'italiano ‘la radice’. In tal caso si potrebbe parlare di un termine
idiosincratico. A SP abbiamo registrato infatti il dialettismo /u cerépécéné,
mentre invece le altre frazioni intervistate condividono le varianti fonetiche
(con il cambio di genere nel caso di Pretara) del lessema italiano: a Capsano
e a Fano /a ratéché, a Pretara /u ratéché, a Cerchiara /a radiché, a Casale /a

radéché.

P.7: frangia di asciugamano o di coperta. A prima vista potrebbe sembrare
strana la scelta di questa entrata, ma invece € abbastanza caratteristica per
la zona (ma anche per la regione in generale). Nei paesi montani abruzzesi
Si usava avere in casa le coperte di lana con ornamenti tradizionali. Queste
coperte avevano la cosiddetta frangia, ovvero fili che pendevano dai lati.
Quindi, il nome & passato anche a designare la stessa parte per gli
asciugamani dotati di tale ornamento. La variante di SP & /a ciarajé, a Casale
e registrata la sua variante fonetica /a ciarijé, invece a Pretara, che di quelli
intervistati € la frazione piu vicina, il lessema & completamente diverso /u

cianciapill”.

P.9: punto di incontro. Nei piccoli paesi il posto dove si radunano i paesani

€ quasi sempre lo stesso. Quindi oltre al suo nome (come la piazza, un

51 Nel nostro caso & stato utilissimo 'uso di Flora popolare d’Abruzzo di Aurelio Manzi
(2001), in cui vi sono registrate anche alcune varianti dei toponimi di Isola del Gran Sasso.
152 |a nota su questo lemma si pud trovare nel capitolo precedente.
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punto specifico della strada, oppure la vicinanza a un locale), il punto riceve
un nome specifico che riferisce alla sua funzione di ‘punto di incontro’. In
questo caso, nell'intervistare i parlanti delle altre frazioni non & stato
possibile registrare la stessa variante di SP: /u chjavécutt’. Sottolineiamo
anche un fatto interessante, ovvero che in tutte le frazioni intervistate
(tranne Cerchiara, dove non € stata fornita un significante del significato
richiesto), abbiamo ricevuto tutte le varianti diverse: a Fano /u chjachjérjité,

a Pretara lu r'travé, a Casale lu ciercomé n‘ccommété.

P.11: (in gioco di carte) asso di bastoni. E un lessema che & stato ricavato
grazie al commento di una parlante di SP, mentre altri cercavano di spiegare
i diversi meronimi di pianta o albero. Il passaggio del termine dal significato
di ‘tronco di un albero tagliato’ al nome di una carta da gioco, in italiano
‘asso di bastoni’, € interessante, anche perché ‘il bastone’ e ‘il tronco di un
albero tagliato’ sono due cose ben diverse. Quindi abbiamo cercato di
rinvenire traccia di questo dialettismo anche negli altri paesi. A SP abbiamo
due varianti lu ciaruttécché e lu putéccéné, a Pretara lu ratéconé (con la
stessa radice del /u ciaruttécché), mentre invece a Casale e nelle altre
frazioni sono state registrate solo le varianti foneticamente dialettali, ma

strutturalmente uguali all‘italiano.

P.14: sapone squagliato. Per essere precisi, si tratta di quello che si forma
sopra una mattonella di sapone dopo un lungo contatto con l'acqua, nei
paesi piccoli della zona si usava proprio per facilitare il lavaggio nel lavatoio
con l'acqua fredda. A SP e stata registrata un termine che & diverso dal
nome stesso del prodotto, cioe 'il sapone', /a lisajé. Il termine a sua volta
richiama le caratteristiche di cid che nomina. La stessa forma € registrata
anche a Fano e una variante fonetica a Colledara. Anche a Casale esiste un
termine preciso ma & diverso da quello di SP, /a vavojé. A Pretara e a

Cerchiara invece € sempre /u sapéné.
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P.16: tovaglia bianca da festa. Come nel caso del punto 14, anche qui,
guello che abbiamo chiesto € se ‘la tovaglia bianca da festa’ ha una forma
diversa da ‘la tovaglia’. Se per ‘la tovaglia’ lu béncharé abbiamo un derivato
dal dialettismo /u banché'il tavolo’; per ‘la tovaglia bianca da festa’, I'entrata
registrata € /u musalé con etimologia non chiara. Lo stesso lemma abbiamo
a Fano, mentre invece a Cerchiara /a tuvajé, a Pretara /u bancaré, e solo a

Casale vi € un richiamo qualitativo rispetto ad altre frazioni: /a tuvajé njové.

P.19: pelle d'oca. 1l concetto di ‘brivido’, o meglio della reazione fisica della
pelle in caso di spavento o un'emozione forte, a SP & rappresentato da un
lessema con la radice panic- con il suffisso diminutivo -ello: la panécollé, e
letteralmente significa ‘panico irrilevante’. In altri paesi intervistati abbiamo
registrato solamente le locuzioni che richiamano I'aspetto fisico della pelle
somigliante a quello della gallina (in similitudine con l'italiano): a Cerchiara
la pallé dellé yéllané (lett. ‘la pelle della gallina’), a Capsano la péllé dé
galléné, a Casale la ceccié dellé galliné e a Fano la ciccié dellé yalliné. Una
variante differente & stata registrata anche a Pretara, argruité, ma con
irrilevante differenza della pronuncia questo termine € stato registrato

anche a SP, ma con concetto diverso.

P.23: /ultimo pezzo del covone. Si tratta anche in questo caso di un altro
lessema che porta il dialetto di SP fuori dagli schemi linguistici della zona. 1l
gruppo semantico che riguarda la lavorazione di fieno ha arricchito di gran
misura il vocabolario di questa tesi, perché i parlanti di SP sono riusciti a
fornire nomi dialettali di tutto cio che riguarda il processo di mietitura.

Quindi, per ‘il covone’ lu gréppuné e ‘I'ultimo pezzo del covone’ lu ruséccéné
(dopo il taglio) a SP abbiamo due nomi diversi. Invece, in alcune frazioni
sono state registrate solamente varianti fonetiche di /u gréppuné per tutti e
due i significati. Solamente a Casale abbiamo registrato un termine specifico

per ‘l'ultimo pezzo del covone’, ovvero lu médoll'.
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P.25: buccia di fave. Neanche in questo caso siamo riusciti a registrare
I'esclusivita del termine, anche se una variante fonetica € stata raccolta nella
frazione piu vicina a SP tra quelle intervistate, a Pretara; quindi, abbiamo /a
séllecchjé e Ié séllacchjé. Nel DEDI (s.v. sélléccura) troviamo anche la
variante abruzzese di questo dialettismo laziale riportato come sallécchié
‘siliqua, baccello della carruba’ dal latino silicula. In altre frazioni abbiamo

un lessema diverso: a Cerchiara e a Capsano /a scursé, a Fano /a scussé.

P.30: stoffa molto consumata. Questo significato che a SP si racchiude in
térétill', non ha trovato nessuna somiglianza con i significanti delle altre
frazioni. In questo caso si potrebbe parlare di idiosincrasia per ogni paese
intervistato: a Fano /a bijété, a Casale lu ciongié, a Pretara allisSité e a
Cerchiara fravité (queste ultime due forme registrano un participio

aggettivato).

P.31: tubo sottile che si usava per passare il vino da damigiana a fiasco. Si
tratta di un piccolo attrezzo che aveva un uso ben preciso, poiché il vino
passava tramite questo tubo dopo un aspiro. Si pensa che proprio a questo
sia dovuta la forma piu diffusa di questo vocabolo. Invece il dialettismo di
SP u trémdiité non riscontra nessuna somiglianza nelle altre frazioni, dove
generalmente sono state registrate le varianti dalla radice soffi- (appunto

per il fatto di ‘aspirare, soffiare”).

P.33: pensieri che tormentano. Nel dialetto di SP questo sintagma si
univerbizza e dal punto di vista semantico si poggia sulla caratteristica dei
pensieri che designa: /i turméldtté. A Casale il lessema non riporta nessuna
connotazione di questo tipo, e rimane semplicemente /i pénsiré. A Pretara
abbiamo registrato /i jannuré e a Cerchiara /i sintéminté con lo stesso

concetto del vocabolo che si usa a SP.
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P.36: pancia grande. Questo punto, come anche 37 che segue, dimostra
come nel dialetto di SP una caratteristica (realizzata tramite un aggettivo
qualificativo) da luogo a un lemma nuovo rispetto a quello che corrisponde
alla testa del sintagma: ‘pancia’ panzé e ‘pancia grande’ varratill. Anche in
questo caso abbiamo tutte le varianti diverse tra le frazioni, riportiamo
guanto registrato: a Cerchiara /a trippé, a Casale lu trépponé, a Pretara /u

vetacc’, a Capsano e a Fano /u panzoné.

P.37: doppio mento. Si tratta di un’espressione che & ancora in pieno uso
anche tra generazioni piu giovani di SP. La varvajé é stata registrata anche
a Casale, a Fano e a Cerchiara, anche se a Pretara, la frazione piu vicina tra

quelle intervistate, € stato raccolto il lemma angatte.

P.38: /umaca. 1l dialettismo /a vévozz’ oggi € spesso sostituito con /a
lumaché (qui si ricorda l'esempio citato sopra di yammé e cianghé). A
quanto pare, dunque, abbiamo un lessema quasi in disuso, finora registrato
esclusivamente a SP. Tra le frazioni intervistate sono state raccolte solo le
varianti fonetiche dello stesso lessema: /a ciammériché a Pretara e a

Cerchiara, la ciammaréché a Casale e Fano.
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Capitolo 5. Il vocabolario del dialetto di San Pietro

5.1. Premessa

La creazione di un vocabolario del dialetto di SP, come gia accennato nei
capitoli precedenti, & sembrata una decisione molto opportuna ai fini di
questo lavoro. Avendo la possibilita di intervistare ancora le generazioni che
hanno vissuto tempi in cui il dialetto godeva di ottima forma e svolgeva
pienamente le proprie funzioni, questa scelta € apparsa la piu opportuna.

I lemmi del vocabolario sono stati estrapolati dal corpus creato durante
I'indagine dialettale, cioé interviste di vario tipo, conversazioni occasionali,
ma anche direttamente da parole e frasi comunicate e consegnate dai
parlanti stessi con lo scopo di registrazione e conservazione di un termine.
Nel processo della lemmatizzazione in alcuni casi & stata necessaria anche
un’ulteriore richiesta di coniugazione di alcuni vocaboli per poter distinguere
il lemma, la sua categoria grammaticale e il suo genere (oppure nel caso di
un sostantivo che inizia con una vocale, per poter operare una corretta
separazione tra il lemma e I'articolo).

Nel corpus dialettale creato sono state alla fine distinte le seguenti categorie
grammaticali: sostantivo (femminile, maschile, senza possibilita di
distinguere il genere, singolare e plurale), aggettivo, verbo (riflessivo, non
riflessivo, transitivo, non transitivo), participio (sostantivato, aggettivato),
avverbio. In piu sono state individuate delle espressioni perifrastiche, che
abbiamo registrato nel vocabolario partendo dalla testa del sintagma.
Essendo un vocabolario dialettale di un territorio ristretto, che riguarda
anche parole specifiche o parole in disuso, alcune voci possono sembrare,
ed effettivamente lo sono, piu enciclopediche di altre. Abbiamo ritenuto
importante fornire dettagli e informazioni in piu per non dare secco
traducente, soprattutto nei casi in cui dietro una parola si trova una realta
particolare, gia scomparsa o ancora esistente, ma che ha bisogno di essere

spiegata.
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Per quanto riguarda la legenda del vocabolario, sono state fatte le scelte
dopo un‘analisi profonda dei numerosi dizionari, vocabolari e glossari
dialettali, ma non solo. La forma lessicografica € quella, che a nostro parere,
puo rendere il vocabolario accessibile a qualsiasi tipo di utente: da un
esperto del settore, a uno studente curioso del passato del proprio territorio.
Quindi, nel caso di esistenza di una parola italiana & stata registrata
solamente la traduzione semplice, per far si che l'utente trovi subito la
corrispondenza al dialettismo. Nel caso di una varieta di sfumature
semantiche, sono stati riportati dei sinonimi in italiano per far comprendere
il significato del dialettismo.

Nel vocabolario vi sono anche tanti riferimenti e rinvii che aiutano a
confrontare e collegare tra di loro diverse voci.

Il vocabolario, dopo una prima fase di costruzione, € stato ulteriormente
rivisto assieme ad alcuni parlanti per evitare eventuali errori di registrazione
grafica (viste le coppie minime create opposte per differenza di suoni
vocalici, oppure i casi di aferesi, come anche riportato nel capitolo 3). Tutti
i lemmi sono stati raccolti dall'orale, trascritti con la grafia riportata

nell’alfabetiere in appendice 2.

5.2. La legenda

Di seguito riportiamo la legenda del vocabolario creato. Abbreviazioni:

s.f. sostantivo femminile. cfr. confrontare.

s.m. sostantivo maschile. it. italiano.

s.pl. sostantivo plurale. fig. figurato

V. verbo. rif. riferito.

agg. aggettivo. let. leteralmente.

avv. avverbio. ved. vedere.

part. sost. participio sostantivato. tr. transitivo.

part. agg. participio aggettivato. loc. con. neg. locuzione con la
loc. avv. locuzione avverbiale. connotazione negativa.
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Per rendere trasparente invece la legenda delle voci, forniamo un esempio:

CIOPPE s.f. It. Ramaglia. Legna secca
sottile (per accendere il fuoco). [Andare]
pé li ~ 'raccogliere la legna secca sottile'.

CIOPPE il lemma (maiuscolo, grossetto).

s.f. la categoria grammaticale.

Ramaglia la correspondenza esatta nell'italiano (corsivo).
(...) il commento.

[...] il sottinteso.

pé li~ la locuzione con il lemma (minuscolo, grossetto).
~ il lemma della corrente voce.

il significato della locuzione.

5.3. Il vocabolario

A NU SPUTE awv. Vicino.

ABBELA v. Stancarsi, affannarsi.
ABBIJA v. Iniziare, cominciare.
ABBRUSCA v. Abbrustolire, tostare.
ABBUTA v. 1. Coprire (con la coppa il
cibo dentro il forno). 2. Coprire (con
la cenere la brace dentro il camino
per conservarla per il giorno dopo).
ABRUHA v. Abbeverare animali.
ACCALAMENI(NTR') avv. It. Cosi.
ACCHESATE part. agg. Sposata (detto
solo di donna che dopo il matrimonio
andava ad abitare in casa del marito).
ACCIACCA V. Schiacciare,
ammaccare. ‘Li nocié acciaccaté’.
Anche una specie di pane basso,
abbastanza duro con una crosta
rilevante la pizzé acciaccaté.
ACCUNCIA v. It. Condire.

ACIETOSE agg. It. Acido.

ADURJA v. Aggiungere nelle
preparazioni gsa che arricchisce il

cibo di odori e di gusto, let.
insaporire.

AFLERA v. Bruciare, eliminare lu
scuachjiiné di pollo o di maiale.
AGNELLANE s.f. It. Gengiva.
AGREZZEJATE part. agg. nénzzé ~ .
Goffo.

AHALA v. Sbadigliare.

AHEVEZA(RSE) v. 1. tr. Alzare. 2.
Crescere in alto (rif. a bambini). Cfr.
AREZA(RSE).

AHUA inter. Da ‘ah yardé’. Guarda!
Ascolta!

AJIZZA v. Farsi che si aumentino litigi
tra due persone.

ALLEPPA v. Fare effetto astringente
(detto di frutta come caco, non
maturo).

ALLIGNA v. Diventare insensibile,
duro di carattere.

AMBECCHETURE s.f. Piega (di
inguine).

83



AMMASSA v. Impastare. Preparare la
pasta o il pane.

AMMEZZOTT' agg. Corto (rif. ai
pantaloni), non abbastanza lungo.
ANDACCIE s.pl. Vecchi ~. Antenati,
come nonni, bisnonni.

ANDANTE adv. Abbastanza bene
('puo andare').

ANGELOTTE s.m. Bambino morto
(anche in nascita).

ANNEMONTE adv. A monte, su,
sopra. Contr.: annébballé a valle, giu,
sotto.

ANNEQUENATE s.f. Vino allungato
con l'acqua.

ANTAFENE s.f. Capa I'~ capire il succo
del discorso.

ANTRETURE s.f. ‘Entrata’ in senso del
consenso di passaggio su un pezzo di
terra di gno.

ANZETE s.m. It. Anice.
APPARENTA(RSE) v. Imparentarsi
(tramite matrimonio).

APPICCIA v. It. Accendere.
APPICCICATE part. agg. Essere molto
amici con gno, passare molto tempo
insieme. Lo stesso significato loc.
con. neg. cazzé e cucchjaré.

APPITE CUPL' awv. Let. 'a piedi uniti'.
A galoppo, piuttosto veloce.

APPITTE avv. Let.: 'a petto'. Appitt’ ~
lo stesso che ‘faccia a faccia’.
APPURA v. It. Informarsi.

AQUE s.f. It. Pioggia. Per la 'pioggia'
si usa anche il verbo sostantivato lu
plové. Quindi la frase 'non piove' in
dialetto sara né cé sta lu plové.
ARCIENNA v. Fare I'ultimo richiamo,
suonare per ['ultima volta per
chiamare fedeli (riferito alle campane
della chiesa).

ARCRIJA(RSE) v. Rallegrar(si)e.
ARCUCCIE s.m. Mobile di legno con
guattro gambe, fatto a incastro senza

chiodi o colla. Si usa per riporre il
pane.

ARDUVEJJATE part. sost.
Sistemazione veloce, messa in
ordine.

ARE s.f. Punto del paese dove si
trebbiava il grano raccolto. Nello
stesso momento al paese potevano
essere a cinque punti diversi per
trebbiare. Di solito questi punti
avevano anche un nome indicativo,
per esempio, da 'Duvicc' 'dove sulla
terra di Ludovico'.

AREZARSE v. 1. Alzarsi. 2. Svegliarsi.
ARJELATE part.agg. Raffredato, ma
anche 'diventato freddo' (rif. per
esempio, al cibo).

ARMURA v. It. Spegnere.
ARPAUNNE v. Sistemare, mettere a
posto (il grano).

ARREVANTE agg. It. Arrogante.
ARSENALE s. 1. Ammasso di robe
diverse. 2. 'n~ ‘una marea, un sacco’.
ARVUSECATE part. sost. 1. Girata,
rotazione. 2. Sistemazione, mossa.
ARVUTECA v. It. Cadere, rovesciarsi.
ARYRUJATE part. agg. 1. Con le
pieghe, non stirato. 2. Corrugato per
essere appassito (rif. a ortofrutta).
ARyUMA v. 1. It. Argomentare. 2.
Pensarci sopra. 3. Preparare (in senso
di organizzare) anche pranzo o cena.
ATRUCINA v. It. Awvolgere. Per
esempio, una pagnotta di pane con
un panno.

BACIENICOLE s.m. It. Basilico.
BALAMM' s.f. Anima santa, defunto.
BARBE DE ZIPRATE s.f. It
Sanguisorba. Erba commestibile
primaverile. Veniva raccolta e
mangiata dai bambini del posto.
BARBENARE s.f. A

'BBUCCHA v. Fig. Morire.

BELAJE s.m. Chi urla forte. Cume nu

~
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BENCARE s.m. It. Tovaglia.

BANCHE s.m. It. Tavolo. Bancotté
tavolo piccolo.
BESTIJONE s.m.
irragionevole.
BISACHE s.f. It. Ortica. Bidéccaté
'punto dall'ortica’'.

BISTJE s.f. Animale domestico.
BIZILLE s.m. It. Pisello.

BIZZEFFE avv. Pil che sufficiente,
molto.

BLEDANTE s.m. It. Zappa bidente.
BOSCHE s.m. Spazio pieno di
vegetazione, anche con con. neg.
'territorio riempito dalle piante per il
motivo di abbandono'.

BUFFARANE s.pl. Mulinelli di vento e
neve.

BUSE s.m It. Buco. Anche buca nella
fontana di farina.

CACA v. Cadere (detto del grano che
casca dal setaccio).

CAGGIUNETTE s.pl. Dolce tipico
natalizio a forma di raviolo quadrato
fritto, fatto con impasto delicato,
ripieno di massa di cacao, ceci (o
fagioli), zucchero e altri ingredienti.
CALLERILLE s.m. It. Secchio.
CANNARUZONE s.pl. It. Rigatoni.
CANNE s.f. Unita di misura uguale a
25 quintali di legna.

CANNECCIATE s.f. Una parete di
canne.

CANNILL' s.pl. Protezione per le dita
fatta di canne, viene messa su ogni
dito della mano sinistra che durante
la mietitura regge il mazzo di grano.
CANOSTRE s.m. Cesto di vimini di
grandi dimensioni.

CARUAGGIE s.pl. Il viaggio del corteo
delle donne dalla casa della sposa alla
casa dello sposo con la dote, il
martedi prima del matrimonio.
CAROSENE s.f. Specie di grano antico.
CARPENDELLE s.f. It. Muschio.

Persona

CASCHETURE s.m. It. Setaccio. Un
setaccio a maglia larga per il mais.
CASE s.m It. Formaggio.

CASONE s.m. Cassone (per il pane, il
grano, oppure la farina).

CASTRA v. 1. It. Castrare. 2. Fare un
taglio sul guscio delle castagne.
CATENILL' s.m. It. Ciotola.
CATERATTELL' s.m. Botola del
pavimento per accedere al fondaco.
CATETUFFE s.m. It. Talpa.

CATILL' s.pl. It. Cardo.

CAUTE s.f. Pietra per affilare, stretta
e lunga.

CAVALL' s.m. Dolce  fatto
dell'impasto delle pizze di Pasqua a
forma di onda che richiamava la
sagoma di cavallo ma senza gambe.
Al centro del «cavallo» si mettevano
due uova e una croce fatta con lo
stesso impasto. Si usava come regalo
a Pasqua ai bambini piccoli o ragazzi.
Ved. pupotté.

CAVELLATT' s.m. It. Covone. Ved.
manuppéll'.

CAVEZZE s.pl. It. Pantaloni.
CAVEZZOTT' s.pl. It. Calzini.
CECCIOLLE s.m. It. Ombellico.
CEREPECONE s.m. It. Radice
dell'albero.

CHIUCCULLE s.f. It. Ciclamino.
CHJAVECUTT’ s.m. Punto di incontro.
CHJOVE s.m. Piccolo tronchetto di
legno appuntito in funzione di chiodo
usato da arcari per assemblare arche.
CIANGHE s.f. It. Gamba.

CIANNALLE s.pl. Scarpe eleganti.
CIAPPARROTTE s.f. It. Uva.

CIARAJE s.f. |Idios. Frangia di
asciugamano o di coperta di lana.
CIARUTTECCHE s.m. 1. It. Ceppo
dell'albero. 2. Asso di bastoni (nome
di carta da gioco).

CIERANE s.m. It. Cerino.
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CIMELESE s.m. Idios. Specie di
Asparago selvatico.

CIANGIE s.m It. Immondizia.
CIOCCHELL' s.f. Strumento sonoro di
Venerdi Santo. Troccola.

CIOCCHELL' s.m. 1. Oggetto gsi. 2.
Oggetto inutile.

CIOPPE s.f. It. Ramaglia. Legna secca
sottile (per accendere il fuoco).
[Andare] pé li ~ 'raccogliere la legna
secca sottile'.

CIUCILIJARE v. Chiachierare.

CIUFLA v. Fischiare, cantichiare
fischiando.

CIUFLOTT' s.m. It. Piffero.
COCCHEVALLE s.f. It. Galla di quercia.
COPPE s.f. ~ déll’ucchjé. It. Palpebra.
COSEMA s.pl. It. Ciclo di donna.
COTTE s.f. Sistemazione a mucchio di
legna ricoperta di terra e rami la
vriizz’ per la produzione del carbone.
CRALLE s.f. Strumento musicale di
legno, ed anche un gioco per
bambini, che girando la maniglia fa
girare la routella dentata che a sua
volta tocca una linguetta di legno e
cosi fa rumore. Si usava anche nelle
uscite per S. Antonio.

CREPA v. Soffrire, per esempio, se
una persona deve sollevare un peso e
non ce la fa. Si dice per le Pizze di
Pasqua per assomiglianza quando
durante la cottura il dolce fa una
crepa sopra.

CREVELUCCIE s.m. It. Setaccio. Un
setaccio a maglia stretta per il grano.
CECCERONE s.m. It. Collo (di
bottiglia).

CUCCHJE s.f. Terracotta, ceramica.
CUCCIUNE agg. It. Testardo.
CUCUCCIOLL' s.f. It. Zucchina.

CULPE s.m. ~ dé mizzéjjiirné ‘picco
del caldo’.

CULE ABBUTTATE s.m. It. Dente di
leone; volg. it. Soffione; tarassaco
comune.

CUMBASS' sm. It. Compasso.
Atrezzo degli arcari, che si usava per
effettuare i disegni sul legno.
CUMBETTELL' s.pl. 1. Confetti
all'anice. 2. Codette di zucchero.
CUMPENAIJE s.m. It. Companatico.
CURA v. Far ritornare di nuovo
bianchi i panni ingialliti (con cenere,
o sapone fatto in casa, stesi in seguito
sotto il sole diretto).

CURLUCCIE s.m. Pane senza lievito
fatto di acqua e farina. Basso, molto
compatto dentro e duro fuori.
CERLOGNE s.m. It. Crosta di pane.
CURNOCCHIE s.m. It. Angolo.
CUTELA v. Far cadere frutti
dall'albero.

CUTURNE s.pl. Calzini di lana alti fino
alle ginocchia.

DACIE v. 1. Dire. Loc. $tinghe a ~ lo
stesso che 'per dire'. 2. a ~ 'curare
con la parola e preghiera'.

DETALL' s. It. Manina bianca (fungo).
Veniva svelenato con pezzo di ferro,
che scaldato al massimo veniva
immerso nell'acqua dove bollivano
funghi.

DURA v. Vivere. Duraté finé 90 anné
'ha vissuto fino a 90 anni'.

DORJE v. Dare da mangiare alle
pecore e ai cavalli.

FAFERANE s.m. Condizione di tempo
qguando contemporiamente nevica e
tira il vento.

FAVECIE s.f. It. Felce.

FAVELUCHE s. It. Elleboro puzzolente.
Il frutto della pianta serviva per
predire l'annata: se aveva 2 o 3
punte, si poteva aspettare un'annata
buona, ricca di frutta e raccolta.
FAZULE s.pl. It. Fagioli.

FECORE s.f. It. Frutto di fico.

86



FUUA v. It. Partorire.

FLACCIE s.f. Collana di frutti di gsa
(messi ad essiccatura), fatta di filo su
cui questi frutti vengono infilati uno
per uno.

FLAJENE s.f. It. Fuliggine.

FLASKOTT' s.m. It. Fiasco.

FLECIA v. Aprire guscio di noce.
FLARE s. f. It. Pagnotta.
FEMMENELL' s.f. Pezzo di ferro che
entra nel buco del catenaccio (fa
parte della serratura di una porta).
FOTECHE s.m. It. Fegato.

FREGA v. It. Rubare.
FREGHEMEDOCIE s.m. Persona
capace di fregare qno senza che
quell'uno se ne accorga.
FREGNACCIE s.pl. Let. Una cosa fatta
con furbizia, astuzia. Tipo di pasta
ripiena che secondo la tradizione si
mangia il giorno di Martedi Grasso.
FROSE s.pl. It. Narici.

FRUNNE s.f. It. Foglie.

FUJE s.f. 1. It. Verza.

FUSE s.m. Attrezzo di legno con un
gancio di ferro per intrecciare i fili di
lana per fare un filo unico pronto per
l'uso.

YAMIIRE s.m. Travetto curvo, si usava
durante la  macellazione per
appendere il maiale dalle zampe
posteriori.

YANGHETTE s.f. It. Mandibola.
GNAGNERE s.f. Voglia di gsa.
GRANDAGNE s.m. It. Granturco.
GRAPPENUPANE s.f. It. Sulla comune
(pianta).

GREPOTT' s.m. It. Gilet.

GREPPONE s.m. Ammassamento di
paglia dopo la trebbiatura.
HANGARE s.m. It. Molare.
JENNOBBELLE s.m. It. Ginepro.
LANZE s.f. Striscia (di stofa, di terra,
etc.), Iénzatté piccola striscia.
LASCHE s.f. It. Fetta.

LAVEMANE s.m. Lavabo a ciotola di
ferro smaltato.

LISAJE s.f. Sapone squagliato
(preparato per il bucato alla fonte).
LUNZARNE s.f. It. Erba medica. Tipo
di erba che si metteva in mezzo al
terreno per farlo riposare.
LETAMARE s.m. Il deposito di letame.
MACINA v. Separare il chicco digrano
dalla paglia.

MAJASE s.m. Mucchi di terra
accumulata dopo il zappare.

MAJE P’'DESOTT’ s.f. Sottoveste a
canotta, di lana, fatta con i ferri.
MAMMUCCIE s. It. Bimbo, bimba.
MANDRACCHIE s.f. It. Asciugamano.
MANDRICCHJOLE s.f. Strofinaccio di
grandezza tale da poter fare fagotto
(per portare il cibo in campi).
MANDRONE s.m. Punto di raccolta
delle mandrie.

MANIRE s.f. Mestolo di grandi
dimensioni, si usava anche per
raccogliere I'acqua dalla fontana.
MANTILL' s.m. Panno di lino o di
cotone stretto e lungo, si usava per
mettere le pagnotte di pane per
lievitazione.

MANUA v. Lavorare 'impasto.
MANUPPELL' s.m. Fascio di steli di
grano falciati. Cavéllatt' 'covone' di
13 manuppéll', sistemazione del
grano nei campi. Nelle aré i
manuppéll' venivano sistemati o a
sarré, a mucchjé.

MANZ s.m. It. Scarabeo verde.
MAROSSE s.f. Donna anziana.
MARRACCIE s.f. It. Roncola. Si usa per
disboscare, piu manegevole da
ronzeé.

MARUCCHE s.m. It. Pannocchia di
mais.

MARZOLLE s.m. Tipo di grano antico.
MASTE s.m. Sella per mulo o asino.
MASTREPANCIE s.m. It. Pipistrello.

87



MASTRUCCIE s.f. It. Lattuga comune.
MAZZECUMBCRE s.m. It. Frutto di
Rosa canina.

MAZZEMARILL' s.m. Creatura di tipo
'gnomo cattivo' che abita in mezza al
bosco.

MAZZUCCHE s.m. It. Batacchio.
'M'BACCIE awv. Let.: in faccia. ~ alu
solé 'sotto il sole'.
'MBAPATE agg.
rimbambito.
'MBECCHETURE s.m. It. Fango. Cfr. v.
ambécchéturé.

'MBOSSE agg. Umido, bagnato.
Anche piatto tipico scrippellé ~.
MELANE s.m. It. Mulino.

MENDA v. 1. Buttare. 2. Versare.
MERACULE s.pl. It. More (frutta).
MISOLLE s.m. It. Amento.
'MISTICCATT' part. agg. It. Mischiato.
'MMETTOLLE s.m. It. Imbuto.
MOGNE v. It. Mungere.

MONNELE s.m. Bastone con un
panno bagnato girato attorno Ia
punta per pulire il forno a legna dalla
cenere prima di mettere dentro il
pane.

MOTTE s.m. Segno, accenno. Fa ~ 1.
Salutare con un movimento di testa.
2. Nella preparazione del pane o
qualsiasi altra cosa di un impasto
lievitato 'fare il segno della croce una
volta messo nel forno'.

MUCCHIJE s.m. a~ modo di sistemare
i manuppéll' alle d@ré creando una
base a cerchio con i fasci di grano e
poi continuando di metterli sopra in
modo per formare un cono di fasci.
Quindi, in punta di questa
costruzione si trovava un solo
manuppéll'. La sistemazione 'a
punta' serviva per far scorrere
I'acqua in caso di pioggia. Cfr. sarré.
MUNA v. Togliere erbaccie dal grano.

Confuso,

MUSALE s.f. It. Tovaglia. Una tovaglia
bianca di grandi dimensioni per
occasioni speciali come la festa del
Santo Patrono.

'NEPUCHE awv. It. Tanto.

NEULE s.f. It. Cialda.

'NGATELATE part. agg. Intrecciati
(per esempio, capelli).

'NGHESATE s.f. Spolverata di neve.
'NGULLA v. Prendere, caricarsi (di
solito di gsa di pesante), anche sopra
la testa, come la tavola con le
pagnotte di pane o una conca.
'NGUNAIJJE s.f. It. Agonia.

NIBBLE s.f. It. Nebbia.

NUPANNE s.m. Malattia di 'occhio di
pernice'.

NUTE s.m. 1. It. Nudo. 2. Top. L'area
di montagne dove finisce il bosco.
ORBENE s.m It. Orapo.
PACCIUCCHELLE s.pl. Scarpe fatte di
pezza di stoffa.

PAJARE s.f. Barracca, deposito di
paglia.

PALLENDOLL' s.f. It. Pallina.
PAMPUJE adv. a ~ lo stesso che
‘andare in fumo’.

PANECOLL’ s.f. It. Pelle d’oca, brividi.
PANGIE s.m. It. Coppo (del tetto).
PANNUNNE s.m. Pezzo di juta
ottenuta dai sacchi tagliati per
asciugare il grano o il mais una volta
lavato.

PAPAGNE s.f. It. Schiaffo.
PAPERALLE s.f. It. Anatra.

PAPUNE s.pl. 1. Scarpe da notte. 2.
Scarpe da tennis. 3. Specie di
calzatura, fatta di lana, di stoffa, di
tela.

PARE s.m. 1. Bastone fatto da un
ramo tagliato. Si usava per fare i
bucchi in mezza la terra per piantare
le piante. Scalé dé ~ 'scala a pioli'. Si
usava anche dentro casa per
raggiungere i fondaci. 2. Elementi
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verticali di una sedia in fase di
assemblaggio.

PARUSS s.m. Uomo anziano.

PASELE s.m. Piano fatto di tavole di
legno messo in alzata dentro casa per
creare posti letto.

PASSE v. It. Pescolare.

PATELLOTTE s.pl. Tipo di pasta fatta
aggiungendo la farina ggiallé, la
farina di mais. Una volta stesa si
taglia a triangolini.

PECCARILL' s.m. Genitali maschili (rif.
ai genitali di bambino).
PECCHENCIANE s.f. Bastone curvato
da passeggio.

PENNECOLL’ s.f. It. Pisolino.
PENTAFICHE s.f. Creatura che viene
di notte soffogando le persone nel
sonno.

PEPECCHJOLLE s.f. Genitali femminili
(rif. ai genitali di bambina).
PEPERROLL' s.m. It. Timo.

PEPPUNE s.m. It. Pepperone,
pepperoncino.

PERCHERAJE s.f. Pula, residuo del
grano.

‘PERTOSE s.f. 1. It. Occhiello (o asola).
2. Ferita aperta.

PESCOIE s.f. It. Puzzanghera.
PETECARELLE s.f. Stradina stretta in
prato, orto, fatta col passaggio delle
persone.

PETECONE It. Cespo di insalata. N.
Cfr. pité 'piede’, la variante italiana
locale e piede di insalata.
PETTENNACCHIE s.f. It. Petto di pollo.
PETTENOSS' s.f. Pettine a denti
stretti.

PUALLATT'  sf.  Attrezzo  di
falegnameria come una pialla
piccola, ma con punta di metallo a
forma di lingua di serpente, affilata in
modo da poter tagliare la superficie
del legno, usato da sediari per fare
linee profonde per decorazione

lungo gli elementi delle sedie, o da
arcari in fase di montaggio per
effettuare incastri tra tavole.
PIJARSE(NE) v. It. Appropriarsi di gsa.
PINDRICCHJATE agg. 1. A pois. 2.
Persona con lentiggini.

P1ZZADOCIE It. Torta. In specie la
torta tradizionale.

PLANTE s.f. 1. It. Pianta. 2. Albero di
gsi dimensione.

PLECATURRE s.m. Arnese di arcari
per piegare tavole di legno.

PLOME s.f. Flusso d’acqua.

PLOMME s.m. A ~ ‘dritto in gil’.
POMMEDORE s.pl. Conserva di polpa
di pomodoro fatta in casa.

PONDE s.pl. It. Lentiggini. (ved.
pindricchjaté).

PPENNACIE s.m. It. Cimice (del letto).
PRECCACCHJE s.f. It. Porcellana
(pianta).

PRETUCCHIE s.pl. It. Pietrisco.
PUPOTT' s.f. Dolce a forma di
bambola fatta con l'impasto delle
pizze di Pasqua. La bambola aveva la
testa, la gonna e la cinta. Al centro
della pancia aveva un uovo lesso. Si
usava come regalo di Pasqua per
bambine piccole o ragazze. Ved.
cavallé.

PURCHE s.m. It. Maiale. Carné dé ~
carne di maiale.

PURR' s.m 1. It. Lucciola. 2. It.
Verruca.

PURTUYALL’ s.m It. Arancia.
PUZZEBINDE sf. It.  Cimice
puzzolente.

QUARTE s.f. It. Parte. Mitté annu ~
mettere da parte.

RAMAJJOTT' s.m. Mazzetto di fiori di
campo.

RASPE s.pl. Grappolo dell'uva senza
chicchi.
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RENERELLE s.f. Malattia che si
manifesta nell'andare spesso al
bagno per urinare.

RIGNECATE agg. Secco, magro.

RISE DELLA MADONNE s.m. It
Borracina.

RONZE s.m. It. Roncola a doppio
taglio. Si usa per spaccare. Puo avere
anche un manico lungo.

ROSE DE BOSCHE s.f. It. Peonia.
RULLANE s.m. Posizione a cerchio
attorno a gno che sta parlando.

RUS A RUSE loc.awv. Vicino-vicino. ~
alu mureé vicino al muro.

RUSECONE s.m. L'ultimo pezzo del
covone di fieno.

RUSTELL’ s.pl. It. Arrosticini.
RUZIGONE s.m. Persona ignorante, lo
stesso che cafone.

SACCHEROLL' s.m. It. Grappolo
(d'uva).

SACCOTT' s.f. It. Sacco.

SAGNAIJE s.f. La prima piettanza che
facevano dopo la macellazione, si fa
con sangue di maiale filtrato e bollito,
tagliato a cubetti e ripassato in
padella. Una wvolta si faceva
direttamente nel camino.
SALVEVANE s.m. It. Fungo della neve.
SAMBEGNULE s.pl. It. Primula.
SAMBLEMATE part. sost.
Mezzamatto, strano.

SANGATE part. agg. Zoppo (v.
cianghé).

SARRE s.f. a ~ modo di sistemare i
manuppéll' alle adré creando un
mucchio rettangolare e mettendo i
fasci di grano in piedi. Cfr. mucchjé.
SARTANE s.f. Padella per friggere,
padella qualsiasi.

SAVICCIECCIE s.f. It. Salsiccia.
SBALLATE part. Allontanato a quel
punto, che non si travede piu.

SBALLETORE s.m. Punto dove si
scavalca la montagna e inizia la
discesa.

SBAUT s.m. Spavento forte.
SBRILLENDATE part. agg. Allargato,
rallentato, come per esempio, un
maglione di lana.

SBUTA v. 1. Girare. 2. ~ lu ppété
‘piegare il piede’.

SCANATE s.pl. Legna secca.
SCANUATE s.f. Contata veloce.
SCAREGNA v. It. Graffiare.
SCUNGHELATE part. Sbucciato/e. Li
nucié ~ ‘le noci sbucciate’.

SCUPPA v. Staccare.

SCUPATE part. agg. Pelato (rif. a
uomo).

SCUPELATE part. agg. Quello che ha
perso tutto.

SELLECCHIE s.f. Buccia di fave, di
piselli.

SFIJATE s.f. Dolce tipico natalizio a
forma di  crostata ricoperta
dall'impasto, ripiena di cacao, ceci (o
fagioli), zucchero e altri ingredienti.
SGARZEMELLA v. Graffiare, produrre
incisioni.

SGRUGNENATE part. agg. Sbeccato
(detto di un oggetto di ceramica o di
vetro).

SINESTROLL' s.f. It. Lucertola.

SOLLE s.f. It. Ascella.

SOPREMANE s.f. Tipo di pialla lungo
circa 70 cm, usato da falegnami,
sediari e arcari per rendere i pezzi di
legno in lavorazione uguali.

SPANNA v. Spandere, allargare.
SPARAGNA v. It. Risparmiare.

SPARE s.f. 1. It. Strofinaccio. 2.
Strofinaccio arrotolato a nido per
portare pesi sulla testa.

SPARE s.m. 1. It. Fuochi d'artificio. 2.
Spari tradizionali dedicati ai Santi.
SPASE s.pl. Tradizione di offrire da
bere e da mangiare agli sposi lungo il
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loro cammino dalla chiesa alla casa
dello sposo.

SPAZZOLL' s.m. It. Caviglia.

SPIRNE s.m. Asparagi selvatici.
SPLENA v. Spianare, una delle fasi di
preparazione del pane, lo stesso che
'‘formare le pagnotte'.

SQUACHJUNE s.m.  Piumaggio
residuo sulla pelle di pollo o peli sulla
cotica di maiale.

SQUADRICCHJATE part. agg. Rotto,
spaccato (detto di pantaloni rotti
dalla parte dietro). Dalla parte
d'avanti invece viene detto sparaté.
SQUAQUACCHJATE part. Schiacciato.
STECCONE s.m. Asino piccolo.
STENDEMASSE s.m. It. Matterello.
STRACCHE agg. Stanco, senza forza.
STRAVELE s.m. Scopa di legno (per lo
straccio). Anche per pulire il forno.
STRIGNEPITE s.m. Abbigliamento da
neonato a forma di canotta, fatto di
lana, con dietro dei lacci, che
permettono di stringerlo su misura.
STRONGHELE s.pl. Tipo di pasta
senza uovo, lunga e spessa.
STRUJATE part. agg. Ben istruito.
STRUPIJA v. 1. ~ lu nome ‘modificare
nome di qcn’. 2. Dare le botte.
STRUSA v. 1. Passare lo straccio. 2.
Sporcarsi leggermente (per esempio,
contro un muro).

STRUSINATE part. agg. Fujé =~
‘verdura ripassata in padella’.
STRUSONE s.m. It. Straccio.
SURGETTE s.pl. Gnocchi.

SURUATE part.agg. Scompigliato.
TAPANE s.m. Mosca grande (di cavalli
e di asini).

TAJARILL' s.pl. Tipo di pasta fatta con
I'acqua calda, uova e farina. Una
volta stesa si taglia a tronchetti
spessi.

TAJEFIJANE s.m. Atrezzo per tagliare
covone.

TANAJE  s.pl.
mezzogiorno.
TATTAVILLE s.m. Cesto di vimini con
tracolla per raccogliere le olive.
TERETALL' s.m. linzulé dé ~ ‘lenzuola
molto consumate’.

TUANILL' s.m. 1. Padella di ferro
rialzata con tre piedi, usata per
cucinare sul fuoco vivo. 2. Piatto
tipico cucinato nella padella di ferro
rialzata con tre piedi, di solito
conteneva le salsicce, le uova e il
peperone crusco.

TORTE s. f. It. Vitalba. Usata in
funzione di corda nell'assemblaggio
di mucchi di fieno. Il periodo
primaverile veniva mangiata come
verdura. Veniva anche fumata dai
giovani.

TRAMUTE s.f. Tubo sottile usato per
far passare il vino da damiggiana a
fiasco.

TREMUTE s.m. It. Terremoto.
TRIFUJE s.m. It. Trifoglio.

TUMBRA v. Annaffiare.

TUPELIA v. It. Bussare.

TURCHJE s.m. Cilindro di legno con
cui si pressa l'uva.
TURMELLATTE s.pl.
tormentanti.
TUTTUMAIE s.f. It. Euforbia (pianta).
USSENZALE s.m. Ambasciatore, una
persona che viene mandata per
riferire una cosa.

UVARE s.m. Venditore di uova.
Veniva al paese per raccogliere le
uova dai contadini.

VALL' s.f. Paglia di fiume operata da
sediari nel creare la seduta.
VARDENE s.m. Tipo di trapano a
mano, si usava da sediari per fare
buchi da circa 14 mm per far entrare
poi i pezzi della sedia nel momento
dell'assemblaggio. Verdénallé invece
da circa 10 mm.

Campane di

Pensieri
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VARRATILL' s.m. Fig. Pancia grande.
VARVAIE s.m. 1. It. Doppio mento. 2.
Piega di pelle sul corpo.

VAVOZZ' s.f. It. Lumaca.
VENTROSCCHE s.f. It. Pancetta di
maiale.

VIOLE BASTARDE s.f. It. Erba trinita.
VLATT' s.f. Bastone lungo (per far
cadere le noci dall'albero).

VLOCCHE s.f. Gallina che fa uova.
VOCCIE s.f. It. Veccia comune.
VOTTECCIE s.m. It. Salice.

VRACCIE s.pl. It. Ghiaia, breccia,
pietrisco.

VRENCATE s.f. It. Bracciata.
VRIZALE s.m. Stomaco di pollo.
VRUZZ’ s.f. Tutto insieme di rami e
terra con quale si copriva la cotté.
VVUCCHEAPIRTE s.m. Let. 'chi sta a
bocca aperta'. Boccolone.

ZAPPE s.f. Qsa che si mette sotto i
piedi di mobili per billanciarli. Fig.
matté li ~ ‘alimentare le liti’.
ZAVEZIRE s.m. Pietra per pestare il
sale oil pepe (i sensi) per dare al cibo
lu sansé.

ZIPTRETE s.m. Arnese in legno
curvato per scaldare il letto. In mezzo
alle due curve di legno di questo
arnese si posizionava un contenitore
con la brace e si metteva sotto le
coperte.

ZOLL' agg. It. Piccolo.

ZUCCHE s.m. Chicco (di riso, di grano,
di uva).

ZUFLATURRE s.m. It. Soffiatore. Tubo
di ferro schiacciato sulla punta, si
usava per soffiare il fuoco in modo
che il fuoco si accendesse.

ZUMPA v. It. Saltare.

ZURR' s.pl. It. Capelli.

92



Conclusioni

Alla conclusione di un anno di lavoro, la domanda che mi sono posta, anche
in qualita di autrice di questo lavoro, € la seguente: & stato fatto
abbastanza? Se prendiamo in considerazione la motivazione cha mi ha
spinto a fare tutto cid che viene raccontato e descritto in questa tesi, la
risposta € certamente affermativa. Come owvvio, se pensiamo all'immensita
di materiali che andrebbero raccolti e analizzati, allora saremmo costretti a
constatare un lavoro ancora del tutto parziale.

La stesura di questa tesi e la realizzazione del vocabolario dialettale di SP
sono stati il motivo vero e proprio delliscrizione all’'Universita da parte della
sottoscritta: attraverso una formazione nell'ambito della linguistica italiana,
e grazie al supporto ricevuto da parte dei docenti, & stato possibile questo
realizzare, questo primo “assaggio” di ricerca sul campo, su cui spero in
futuro di poter ritornare.

Se la memoria € l'unico accesso al passato, la lingua (e nel nostro caso il
dialetto) ne & senz’altro una chiave. Come una testimonianza mai interrotta,

153 il dialetto pud

ma ad oggi sempre piu sottomessa dalla lingua nazionale
riportare a noi nelle parole o dietro il loro uso, la storia di un popolo, di un
luogo, di una vita che non c'e piu. In sintesi, ogniqualvolta entriamo in
contatto con il passato, inevitabilmente incontriamo anche con il dialetto.
Unire il passato, la memoria e la lingua € stato I'ambizioso scopo del
presente lavoro.

Non essendo mai stato trascritto graficamente®™®, il dialetto di SP non ha
mai beneficiato di una testimonianza scritta, se non per isolati inserimenti
nei testi dei libri degli scrittori locali. Una lingua orale, con il cambio della
vita, con lo spopolamento del paese, con l'arrivo dei media, con la

scolarizzazione e per tanti altri motivi, pian piano perdeva la sua ricchezza,

153 Cfr. FDDI (2021: 255).
134 Solamente nelle comunicazioni per scritto tra gli abitanti di SP, dove ognuno usa la
grafia piu intuitiva a sé stessi. Quindi, la grafia non & stata mai uniforme.
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diventava meno corposa e piu italianizzata. Eppure, € bastato scoprire un
dialettismo mai sentito e chiedere ai paesani 'che cos'e', subito & emerso un
pezzo di una realta che, magari, non esisteva piu: il passato riaffiorava
prepotentemente nella memoria.

L'idea di conservare la lingua, e quindi la memoria di un paese di montagna,
comporta un lavoro non facile. Avendo a che fare con una lingua orale, il
primo passo € stato la creazione di un corpus, il che ha significato
intervistare le persone del posto, con ore e ore di conversazioni, di racconti,
di domande e risposte. Tutto ci0 € stato facilitato dalla disponibilita dei
paesani di SP a condividere le loro storie personali, perché per risalire al
lessico degli anni ‘50-'60 del secolo scorso, bisognava necessariamente
entrare nell'intimita della loro infanzia e delle loro case, anche solo
attraverso le parole.

155 & sembrato

Per riscrivere tutto cido che veniva raccontato e raccolto
necessario realizzare un alfabetiere, un sistema che potesse rispecchiare
tutte le peculiarita del dialetto. Per realizzare I'alfabetiere sono stati presi in
considerazione gli studi esistenti, i lavori scritti € numerosi dizionari
dialettali, soprattutto di studiosi abruzzesi. Nel sistema grafico di SP sono
stati inseriti gli elementi della grafia di Fedele Romani, Gennaro Finamore,
Ernesto Giammarco e certamente Francesco Avolio.

Nella prima parte del corpus, con il necessario scrupolo, sono stati
individuati i tratti fonetici basilari e particolari, a cui sono state abbinate le
realizzazioni grafiche. Quindi, cosi abbiamo anche realizzato tre trascrizioni
fonetiche a campione tra le interviste effettuate durante il lavoro. Questo
processo binario, tra la pronuncia e la grafia ha permesso di iniziare a
lavorare sulla registrazione dei lemmi per il vocabolario in modo pilu preciso

e accurato.

155 1 parlanti di SP, dopo aver saputo della ricerca in corso, hanno iniziato a raccogliere tutti
i lessemi che quotidianamente tornavano all'improvviso nella fase attiva del loro vocabolario
per poi consegnarli alla ricercatrice.
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L'eta delle persone intervistate € compresa tra i 45 e i 94 anni. Nel nostro
lavoro abbiamo usato diverse tecniche di raccolta dati: vi sono state
interviste guidate, conversazioni libere, risposte a domande precise, ma, il
piu volte (in particolar modo dopo la realizzazione dell'alfabetiere che
facilitava il processo), sono stati registrati i lemmi estratti dai discorsi
ascoltati in compagnia. Il fatto di poter trascorrere tanto tempo immersa
nel dialetto in questione ha dato luogo a tante riflessioni, a conferme (o
smentite) delle ipotesi fatte per quanto riguarda la fonetica e la morfologia
del dialetto. Le osservazioni sugli usi del dialetto hanno portato alla scoperta
di alcune peculiarita, come i paradigmi verbali oppure la tripartizione degli
avverbi di luogo. Degna di nota & anche la modalita con cui si & registrata

15 e I'impossibilita

la maggior parte dei toponimi: date I'eta delle intervistate
di uscite su territori boschivi, sono stata coadiuvata dagli atlanti della flora
abruzzese e, in particolar modo, da un volume fotografico sulla flora
d’Abruzzo™’.

Nella fase successiva, € stato necessario dividere il lessico raccolto per
gruppi, per poter in qualche modo gestire il quantum dei vocaboli, e
soprattutto per poter intravvedere sullo sfondo I'immagine del paese e del
suo dialetto, su cui intendevamo operare.

Nel raggruppare il lessico, spiccano ambiti come le attivita lavorative
particolari (dovuti anche al fatto della posizione geografica di SP), le
tradizioni, i toponimi, il lessico alimentare del tempo, il lessico che riguarda
la descrizione di persone dal punto di vista sia fisico che morale, e cosi via.
E proprio qui rientra in gioco il discorso della memoria del passato, e del
dialetto in funzione di chiave di lettura. Di tutte le parole adoperate,
spiegate, riscritte, mostrate con gesti e pronunciate qualche volta con tanta
cura per il timore di non essere compresi bene, sono state riportate

numerose testimonianze. E stato altresi possibile riportare tutte queste voci

13 11 principale serbatoio in questo settore & stato rappresentato dalle donne del paese che
hanno lavorato nei campi e nei vivai.
137 Cfr. Lastoria (1989).

95



nel vocabolario appositamente creato, spesso con ampie spiegazioni e con
una chiara rappresentazione delle voci tra loro correlate!*®. Proprio per il
fatto che alcuni vocaboli rappresentavano una realta particolare, o
scomparsa o caratteristica solo di questo territorio, alcune voci hanno avuto
necessita di una descrizione piu accurata. In altri casi, invece, € bastata una
traduzione in italiano, avendo a disposizione una esatta corrispondenza
nella lingua standard.

Sono entrate nel vocabolario anche alcune coppie minime, come, per
esempio, lu trémdité 'il terremoto' ~ la tramdité ‘il tubo per passare il vino
dalla damigiana alla bottiglia’, oppure con aferesi lu ‘mbécchétiiré ‘il fango’
~ [ambécchétiiré ‘la piega inguinale’.

Basta sfogliare un atlante linguistico, come I'AIS ad esempio, per accorgersi
anche senza alcuna competenza linguistica delle diversita dialettali della
Penisola, ma, come ben sappiamo, queste diversita non esistono solo su un
macro-piano, ma sono presenti anche su territori abbastanza ristretti.
Anche sotto la stessa lingua-tetto (se parliamo dell'italiano regionale), da
paese a paese, puo variare la pronuncia e certamente anche il lessico: le
parole possono assumere altri significati, figurati per esempio, o altre
sfumature e connotazioni. E stato interessante notare quanto i paesani di
siano di solito molto consapevoli di queste diversita, anzi si sono mostrati
del tutto in grado di distinguere le varieta territoriali, facendo risalire un
tratto fonetico particolare o un lemma a un paese specifico (tra l'altro
imitando senza alcuna difficolta le parlate di altri paesi della zona). Questo
tratto € risultato molto deciso per i parlanti di SP. Quindi, la pluralita
linguistica nel raggio di 20 km circa & ben compresa dai parlanti delle varie

frazioni del comune. E qui nasce anche la questione dell'idiosincrasia®™’: i

138 In questa fase del lavoro & stata fondamentale la formazione ottenuta durante il corso
e il tirocinio curriculare all'OVI-CNR. Quest'esperienza, durante la quale ho avuto occasione
di redigere alcune voci del TLIO (Tesoro della Lingua Italiana delle Origini), mi ha fornito
gli strumenti e le metodologie lessicografiche necessarie anche per il lavoro di tesi.

911 concetto di idiosincrasia nel lavoro della tesi attuale & stato toccato solamente in
maniera superficiale. Nel Capitolo 4 abbiamo riportato una parte dell’analisi comparativa,
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parlanti di ogni frazione pensano di avere l|'esclusiva nell'uso di un
determinato termine.

Durante l'analisi etimologica del lessico raccolto, sono state ravvisate
numerose lacune, casi in cui appare impossibile formulare una proposta
etimologica o ravvisare influenze da dialetti di altre regioni'®®. Dunque,
abbiamo proseguito con il questionario e la raccolta di risposte in alcune
frazioni, per avere possibilita di valutare la diffusione o I'assenza di termini
o locuzioni a livello locale.

Anche qui, sono state raggiunte conclusioni interessanti, che potrebbero far
scaturire un‘altra ricerca. Vista anche la posizione dei borghi e la
connessione tra di loro nei tempi, quando non esisteva il collegamento
stradale, ci sono dei dati da prendere in considerazione. Ad esempio, Si
pensi al lemma del dialetto di SP /a /isajé ‘il sapone squagliato’, la cui unica
variante fonetica € stata individuata (tra tutti i paesi intervistati) solo nel
comune di Colledara®®’.

Durante il lavoro svolto per questa tesi certamente abbiamo constatato la
presenza di molti lessemi, che anche i parlanti stessi confessano di aver
dimenticato o di aver spostato ai margini del lessico attivo: non tornano
spontaneamente in mente, oppure non vi € necessita di ricorrere al loro
uso.

Scoprire la lingua insieme ai parlanti del posto, attraversando nella loro
memoria un passato che quasi mai ha testimonianza scritta € stato
veramente prezioso.

Il dialetto di SP si & presentato in tutta la sua ricchezza, in grado di
descrivere qualsiasi cosa in modo esaustivo e puntuale, con una grande

scelta dal punto di vista terminologico.

eseguita tramite la raccolta delle risposte a un questionario dai parlanti delle diverse frazioni
del comune di Isola del Gran Sasso d'Italia. Il questionario si trova nell'Appendice 3.

180 sj intende la possibilita di farlo nei limiti della presente tesi.

161 Colledara & il comune confinante del comune di Isola del Gran Sasso, al suo dialetto
aveva dedicato i suoi lavori Fedele Romani.
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Come risultato di questa tesi portiamo la parte iniziale del vocabolario del
dialetto di SP, che si auspica di continuare nellimmediato futuro e che
riteniamo un nodo fondamentale per la conservazione della memoria e del
passato.

Voglio ringraziare tutti coloro i quali dato la loro disponibilita a rendere
possibile questa ricerca sul campo. In particolar modo, per quanto riguarda
la parte lessicale, possiamo considerarlo davvero il lavoro di una comunita,
che ha risposto in modo positivo e interessato alle richieste della sottoscritta
per rendere possibile questa ricerca.

Il futuro ha senz‘altro una salda memoria del passato!
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Appendice 1. Le trascrizioni fonetiche delle interviste

Trascrizione 1
Data dell'intervista: 24.01.2024.

Informatore: Maria, 77 anni, 5° elementare, con genitori del luogo. La
parlante € sempre vissuta a SP, nella vita ha fatto la casalinga e la
contadina, si € occupata di numerosi figli, dedicando una gran parte del suo
tempo alla chiesa e alla fede. Accompagnata da una delle sue figlie, Maria
ha parlato liberalmente in dialetto di SP sul tema della sua infanzia. Le &
stato chiesto di descrivere la casa dei genitori, come era organizzata
internamente e quali erano le funzioni degli spazi. Quindi abbiamo avuto
oppurtanita di cogliere un lessico oggi in disuso.

Durata: 16:36.

Luogo: San Pietro.

Breve ripielogo: La vita di una volta a San Pietro presentata nei ricordi di
una signora nata in una famiglia numerosa. Nell'intervista, la donna descrive
la casa dei genitori dove aveva vissuto insieme ai fratelli e alle sorelle,
ricostruendo nella memoria angolo per angolo come era fatta la casa, come
erano organizzati i posti letto, come si accedeva al fondaco, dove dormivano
gli animali e dove si conservava il cibo (grano, patate e legumi). Maria
racconta dell'alimentazione del tempo, ricordando anche I'aneddoto di una
gallina morta ritrovata da lei e dalle sue sorelle. Vi sono anche alcuni dettagli
sulla cucina locale del tempo, inclusa la spiegazione della diversita di

alimentazione da famiglia a famiglia.

Summary: The life of the past in San Pietro described by a woman born
into a large family. In the interview she talks about her parents' house
where she had lived together with her brothers and sisters, reconstructing
in her memory corner by corner: how the house was made, how the beds
were organised, how in the warehouse, where the animals slept, and where

food such as wheat, potatoes and legumes was stored, was accessible by
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the family. Maria talks about the meal habits of the time, also recalling a
story about a dead hen found by her and her sisters. There are also some
details on the general local cuisine of that time, including an explanation of

the diversity in nutrition from family to family.
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10

11

12

13

14

15

16

17

18

19

20

21

22

23

24

a'l:o:oro la kaso'ma sa'aimo 'kwan:omo sa'aimo '‘'mam:9,
te'ta;, nom:o, taru:s:o e Nan dino, Mun di:no, Fi'ne:l:o,
Rikal'dino e 'e, sa'a:mo 'detfi per'soono, 'detfi per'sorons,
ma mu:tf: ji so mu'ro, ko ji so be've la'sosto a'm:aim:a.
A'loro sa'amo 'detfi per'sorons, tena'ja:mo no 'karmora
‘ora:sio da 'litt, 'locks tfi dur'me tfi durmo'aimo 'mam:s,
te'ta:, Fi'nel:o, €, e dur mo ‘'menzoa ' m:am:oeto'ta:, e Fi'nel:o
dur'mo ju: i pi:to do to'ta:, ju: li ‘pi:to do ' m:e:m:o dur'mo, no
tena'ja:mo lu ‘ko:m:oto, dal:u 'li:t;, dal:u 'li:t:o, dal:u lo't:a:no
tfo> dur'mo Nan'di:no, Mun'dins e Rikal'di:no. e li 'vik:i tfo
to 'suliu 'pa:zolo su 'sevpro. Tena'a:md nu to'r:a:tss pa'ro
'me:z:o era ku'pirto e tfo so do la kan:i'tfa:to aku'39, tfo so do.
‘Nomn:o e ta'rus: dur'mo su'sespro, tfo so do no 'ska:la do
‘pa:ro e sa l:0 a dur'mo ala ku'zi. 'Loko ala fi'ne ftra, 'lo:ko
ala 'porrts po 'fa: dalu to'riatsa [...] 'si ko tfo so 'de:? no
sa'koto ta'jeito, aku'za [ta'ta, 'kumo la ten'da:no,
na sa'ko:t:a. li'mierrna 'kwe:l:a fif'’kje '1’eirjo 'lo:ke, pe'ro:
‘'saamo kom'ba:ito 'puiro 'bono. Nomn:o a du'raito ‘fino
nuvan 'ta:n:o, no'no ko tfo amalo'a:mo 'tants 'spa:se. Li ‘pa:n:o
ni tena'axmo, 19:b:o ko te na;jo da'pu: 'i:s:. 'Non:o so me'to
‘kanto lu 'fuke e tfo rakun'to li '[tuirje. 'Nom:o sa'pe
rakun'ta: li 'ftu:rje. tfo rakun'ta: 'pura do'li pala'dine do
'fra:ntfo no 'vo:ta. no 'vorlts 'vormo li'dze li 'le:bro. no 'voilt

me na do 'to:, no 'voto me'na do ‘'m:o:, e fa'tfe lu 'dzeroe i
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25

26

27

28

29

30

31

32

33

34

35

36

37

38

39

40

41

42

43

44

45

46

47

48

'dzento state'a:mo a sen'te: 'ku:mo li vioka'pi:rto [...] da'pu:
‘kwes:a s1 spu’'zo: e orma nem:o € € 'm:a:m:9, ta'ta:, nomn:o e
nomn:a. Ta'rus:o so mu'ro. a seta:ntotfun kwa:n:o, 'ero
‘d3o:vano [...] ‘ero no ku'tfe:no tfo no Jto'ja:m:o ‘tu:t:o "ak:anto
a'lu 'fuko 'locke, no 'Jtantso 'gro:sio. ju'N:a:do 'lokoe la
'kasa 'mo:ftra, tfo so do no 'po:rta ko n'tra do no 'ka:mera
'gr00:s:9, kwol:o ‘ero 'kwando €? ‘ero 'tfupkwo ‘me:tri po
'kwa:tra. 'tfunkwe 'metri do kwa e 'kwatra do kwa. e tfa so do
‘pure no kata'ra:t:olo ko kala'a:mo ju'lu ‘fon:oko. 'Si:lo ko €
la kata'ra:t:olo? la 'skala ku'[i:, tf so do no 'buifa ku'[i: e tfo
so do no ‘ska:lo do 'pairo, ko to aPovo'tsijo 'kwoilio e
ko'lazj:9), 'kwan:oja'jam:oa kju:to lu 'forn:oko ju do 'so:wtio
do 'locko arkalo'j:aimo, arsalo’'jraima. No 'volto ‘'ku:lio
Nun'dino tfo kas'ko: 'locke [...]'so:otia tfo to no ‘jamo lu
ka'[:o:no, 1i tami'dzane, li ‘muk:jo do'li pa'tano, tfo to no
'ja:ma, tfo fto to 1o:ko aliu ka' [?0:na tfa arpona ha:ms lu 'gra:na
e li gran'dainjo per'ko ni to no ‘jamo ‘certo 'terro ju a
Pa'tfano [...] la ‘'roib:o le to no ‘jaimo, la 'faimo no 'semo
po ty:to 'ko:mo 'Ka:tro, 'kwa:n:o skur'to ‘e ko lu ‘granono e
tlo vo fo'netto dza trosko'amo ju Pa'tfano, tfo
arkumbrando 'a:mo ko 'pa:ta?

[...] lu fornok:o [...] lu ka'[:o:no na 'ka:fo 'gro:s:o do 'lono, e
tfo ja tro 'kwatro kun:'ta:1o do 'gra:no o no 'pa:rto 'e:ro 'gros:o

[...] so'la;jo ‘jruino nu ma m:u:tf oant'ra 'dentro lu ka' oo e
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49

50

51

52

53

54

55

56

57

58

59

60

61

62

63

64

65

66

67

68

69

70

71

72

ko't:fa: lu 'gra:no [...] ko la krovo'lu:tfo € no 'ku:zo 'tomn:o
ak:u'zt ko la 'ro:sto no ‘rorsto ‘ferno ‘ferno ‘feno ko tipi'jej lu
‘gra:nd no ka'ka: lu 'graino nu zo 1o ka'ka: e 'kul:o po li
gran'dapo ‘ero ‘puro lu Jto:s: pe'ro: i ‘ku:zo pju 'larrgs li
gran'da:;o ‘ers kju gru's:o:t:o lu kaska'ty:ro ji ditfs ' jarmo [...]
e mb'le:;jo lu sak:u't:o:l:9 e ‘jajoj al:u moa'lono do "ek:o u ‘jajo
lu 'Laizine u ‘jajo alie Pro'taro [...] pe matfi'na: lu
‘grana. Kwando armo’'na:jo, arp:o'sa;joj primo di'e alu
mo'le:no avi'e da'ja: al:u: 'fondo arla’'va: lu 'gra:na ... da'pu
arla'vi;joj lu 'gra:na da'pu I’arpur’ta:;joj ak:o'zi. lu spa'n:ajoj
no midzjyr na:to ju ‘ninzo la ‘kje:zo ko li pa'niuno [...] i
pa'nmun: lu ‘pan:o ‘groisio do sa'’k:ot:o kola'vejo ku'feito e
tfo spo'mejo lu 'grans e li gran'dape 'kwamnia li
sa'k:azjo, kwamn:o li ta'ne:jo. tfo spa'n:e;jo li fa'zu:lo, 'tut:s la
'19:b:0 do ma'pa, da'pu: is: da'pu: mb'le;jo lu ‘sak:o e jo ali
Pro'ta:ro, 'ngu:l:a, matfi'na:jo e armo'najo ak:a'si, tso no ja no
yr'na:to. E da'pu: fa'tfe:joj i toja'rizl:a, fa'tfe:joi nu cur'lu:t:[o
‘bla:nke, fa'te:joi la 'pit:so do gran'da;na so 'era li gran'da;no
[...] 'puro mo morop'la:po 'kwejo ‘ku:zo do "uno 'vo!'t:amo la
'fartfo pe'ro: non tfe 'ko:mo do 'uns 'vo't:ala 'viokio € 'kwol:o
pe'ro: n’er'da [...] mo € ko'pa:to la kwoli'ta do la 'ro:b:o sa'ra
kju: [...] ma ni: tona'ja:mo la ka'ro:zono, la 'barbo 'ne:ro
tono'ja:mo 'kwol:o matfi'na;joj [...] 'kwelio ko to'neijoj

fa'tfe:joj, ko 'vorlt:a kump 'ra:joj ke mak:o'ro:no se'n:o 'kwol:o
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73

74

75

76

77

78

79

80

81

82

83

84

85

86

87

88

&9

90

91

92

93

94

95

96

ko to'ne:joj ko fa'tfe:joj taja'ri:l:a fa'zu:lo e li pa'tana, pa'tana
tajari:l:o e fa'zu:li ‘'sembro ‘kwel:a. e ‘kwel:o € lu 'pafto
‘nu:ftre. e fatfo'ja:mos la ti'je:l:o 'groisio, 'groisie ku'si: era,
sa'a:mo 'detfo per'so:ong, a du 'plat:o ap'ri, pe'ro'kwol:o bo
‘era lu kundo'mi:nts tf5 no so da 'puke. Ma't:i;joi a 'ko:tfo li
fa'su:lo e ko tfo mo'tie;joj [...] 'wisio do'lu pra‘siuit:a, lu
ta'ja;jo a tu'kie:to e tfo lu mo'tejoj no molio'kia:lio alia
'volt:a, so tfo mo'tiejjoj ‘kulia, nu tfo du'rja:dj, nu tfo
mo't:ejoj 'altri kundo'mimnts [...] so tfo mo'tiejoj kvak:o
koto'ko:1:a 'pura lu '[to:s:0 € 'ji:s:o non era sufton'tsjo:zo, si tfo
'sa;jo li taja'ri:l:g, mo'ga:ri kju fa'zu:li e pa'ta:no, per'ko no
'vo:lt:o i pa'taino tano'a:mo ‘kumo li ‘'mu:k:jo [...] nu 'vamno
'plens do pa'ta:nas ko tfo mano'a:mo 'tut:o la sta'd3o:ne. mo mo
'de:tfo a ka'k:jarto e 'torsiokie, ma a'liora no 'voilt:a n’era
'to:siok:a? [...] a'vevo ko 'tfa:to 'I’altri pa'ta:no a'vevo ri'mois:o
'lo:ko alu 'mu:k:jo dolo pa'taina, a'veve ko'tfa:to li pata'ne:lio
‘tse:l:oku'zt:. a'l.oiro 'kwo:l:ono fe'a"a:je ‘ma:le? no "formono
do Muntora tu:n:o na 'vo't:o ak:i'jo: nu vu'la:s:o li po'ta:no ko
era 'ta:siokio, fa'tfarmo 'manie li pa'tano 'maipio [...] ni
'saxmo vi'suita [...] no 'saxmo to'nuite ‘ni:nda, pe'ra: no tfo
man 'kusto 'ni:ndo [...] la mo'taino fa'tfajjoi la 'pi:tiso do
gran'da;po, ‘primo  vija'jamo, la do'monoks, ‘primo
vija'jame al:o 'mo:sie, da'pu: fa'tfajoi abiu'tia: la 'piitiso

al:aku'j:o: al:a 'k:o:p:o[...] 'kwando ko arfo'a:mo era 'pro:nto,
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97
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106
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108

109

110

111

112

113

114

115

116

117

118

119

120

tfo ku'tfa;joj li savo'tfa:tfo e la [...] pe'ro: nu kurni'tfo:l:o di
savo'tfa:tfo € mando'mamno mo lu so ma'naito nu 'bilo
‘pit:so. ‘'kwo:l:o [...] li to'ja:;jo) ku'3t a ruto'le:l:o, ku'3t 'y:no,
di:, tro:, 'kwat:ro, 'tfankwo, tfo no fo 'uno pri, fa'tfa;joj nu
pa't:so:t:a do ven'tro:sks e nu pa't:so:t:a do sava'tfa:tfs fa'tfa:.
A'l’umons jo lo fa'tfa: kju gru's:o:itia, e ni fatfo'jamo li
ma 'm:utf per'ko: a'’k:u:l:o jo lo 'fat:e kju 'gru:s:e e ni nu nu
'viugo, fa'tfa: ko'lialmo ‘samnto do miam:o. mo per'ko:
‘mamn:o, a'kiu:l:o jo 1o ‘daito kju "gru:s:o, vu lu? no 'viu;jo. M’
o'l:orronuvu'liol, pi'joil:o e soluma'n:ozo "a:s:o, ka'pa:ta? la
'pro:s;omo 'vo:'to nu di'tfe;joj nu 'viuijo [...] ko [o bono'do:t:o
lo fij:o'me [...] ko man:o'aimo? tono'a:mo 'kwatra, 'tfankwo
‘pe:koro, ko man:o'amo lu ‘'ka:;fio e 'I’o:vo, I’0:vo e lu ‘ka; [0,
tono'a:mo li ya'l:iing, ko "volto 'lu:va li pro'n:e:jej do V:omn:o
per'ko: pa'sia: I'u'varro akiu m'pra I’o:vo, to 11 vo'nie;jo
per'ko: tfo've:vi do pa'ga: 1i 'ta:s:o, li fundu'a:ri so do'tf> no
'vo:lta. no tfo pu'te;jo 'ma:ngo ma'nia. pe'ro to'naimo sa't:ot:o
ya'l:i:no, no do'tfi:no do ya'l:i:no, ko'pa:ta? ko man:a'a:mo? la
‘karno ko la ‘'man:o ma? Lu No'taille e lu 'Paiskwo, lu
San pi:tro, la Ma'do:n:o dolu Ru'zarrjo. Ko amva'ta;jo ko
pa'rints ko to'nejo a tori'zoite, tfo [to'ta i fra'tilia do
m:a:m:a ju a tfori'3o:ta. tfo so da no su're:l:a e nu fra't:i:lo.
Kwe:l:o omvata'ja:mo. e ki jo fa'tfe:joj? li pa'l:o:t:o di 'paind

ku lu 'ka:f, je fa'tfe:joj spat:sa'tine? [ ...] no 'vo:lta somu'na
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121

122

123

124

125

126

127

128

129

130

131

132

133

134

135

136

137

138

139

140

141

142

143

144

lu 'gra:no 'sa:tfo ker'pa: er'ba:tfs alu 'gramna, fo 'pu:ro 'ri:ds,
orsalo’'jamo a'biellio fti ‘ko:fto, a'bierllo 11 'ko:fto do Iu
'wra:tfa, al:o 'parts do'l:a:. A'l:o:ra ormono'j:axmo do laku'jo:
ku lu 'tfe;fto 'ploma do 'jieirva, do I'er'ba:tfo ke lo'va:mo
arpur ta pa li 'bi:ftjo, vu'li: 'pekuro, vu'li: 'I’a:zing, tona a:mo
li 'bijftjo. Aliakiu'lia: ala matfo'ramms 'noftro ... 'lotko
tru'vam:o no ya'lieino ‘'morto ko'o:mo a've mon da:to.
Fa'tfe:m:o € N:o'l:e:no e Mo'rins la su're:1:s li kudzine'me. Je
era 't:s0:1:0, mo mo I’or'ko:rds. Fa't[a:joj 'kwel:o od:i;j:a ko tfo
fto no ya'liene? Vu'lamotfo arpur'ta: tfo la ma'nia:mo?
A'l:loiro so pu'zo: e mo't:o: la ya'lierno ‘'mid:zo I’9'j:e:rvo alu
'‘tfo:fto lu ka'no:ftra. Lo ma't:o: 'mod:zo 'locke 'kwa:ndos ko
ar'jo: ap:o'n:o: 'I’akwo, lapa'lo:, laku'tfa: e tfs lo mo piamm:s,
'ma:nga tfo fa'tf>: 'ni:nds ... da'pu si: 'ku:mse fa 'Ja:zo 'Kre:fto
‘kurmo ti i ‘pan:o to da lu 'fra:d:o. E jiis: 'kuma € la "vi:to
no Jtro no 'vo:'ts. 9'viyj:o kro'pa: la mo'te:no ‘primo ‘g:rno e
la "so:ro ‘tards. ‘jio nu so ‘fat:o ‘tanto 'bru:t:o per'ko ‘jia so: do
lu kworon'to:t:o la 'gwerio a've fo'na:to [...] mo 'ku:l:o ka
vi'siuito [...] da'pu: st 'ku:mo fa uno ko ta li 'teir:o, tso'p:a:,
fati'ja:, da'pu: ark:u'j:a:. e ‘ki:lo puvo'r:ii:lii ke non to no li
‘te:r:o ko'vo do jo'fa: lu kor'viorno a so'mo:nda. 'Kwe:l:a no
dur'me: no 'moto no 'yirno. i ‘piiutfo, li pa'n:atfo, li
pa'd:iokijo. da'pu: dur'maijei la 'no:t:e? [...] 'ditfo la

parka'r:ajo, ma 'tferto la porke'rajo no 'volta 'jio pe
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145

146

147

148

149

150

151

152

T:akwo [...] tfo 'vijo do kutfo'na, tfo 'vijo do orlo'va: la
mo 't:e:no donu lavo'ma:ng, 'tu:t:o 'kwando 'lo:ko. Pi'j:a:jej nu
ma ni:ro 'd’a:kwo, lu ma'tie:;jej alu lavo'ma:nog, na [ok wa:to
ku'zi e ‘'jajo. mo i'metfo 'kwolio € 'sporke, 'kwol:d
akolomo'ni:. Je par'tlo ko 'vo:lts [...] nu su'prorto ftu ‘mu:in:o
do 'uij:9, um'bu 'trop:s sadza'ra:te [...] ‘mi:t:e alu vaf'kjo:lo,
i'm:etfo a'jramo a ‘me:to. 'Dud ko ja'j:amo purts’a:mo nu

flas'ko:t:o 'd’akwa e tfo bova'jaimo 'tu:t:o 'kwanto.

107



Trascrizione 2
Data dell'intervista: 31.01.2024.

Informatore: Palmina, 83 anni, 5° elementare, con genitori del luogo. La
parlante & sempre vissuta a SP, dopo sposata ha fatto la casalinga. Il
contatto con la lingua italiana & solamente tramite la televisione e coloro
che non sono del posto. Il fatto di poche uscite dal paese di origine fa si che
la pronuncia di Palmina & stata una di quelle su cui & basata la parte fonetica
dell'analisi del dialetto di SP. L'informatrice ha parlato liberalmente
rispondendo alle domande della sua sorella piu piccola, che la guidava
ricordandole alcuni episodi della loro infanzia insieme da raccontare.
Durata: 06:36.

Luogo: San Pietro.

Breve ripielogo: Palmina racconta la sua infanzia vissuta assieme alle
sorelle e ai fratelli. In quasi sette minuti del discorso riesce ad abbracciare i
temi come I'alimentazione, la cucina tradizionale, i rapporti familiari, i lavori
boschili, la situazione economica e la quotidianita del tempo. Nel suo parlare
Palmina viaggia nel tempo dei ricordi, dove noi possiamo trovare il lessico
di SP nella sua veste fonetica e morfologica, ma sopratutto quella

semantica, originaria.

Summary: Palmina talks about her childhood spent together with her
sisters and brothers. In almost seven minutes of the speech she manages
to embrace topics such as nutrition, traditional cuisine, family relationships,
forestry work, the economic situation and the everyday life of the time. In
her speech, Palmina travels in the memory, so that we can discover the SP's
vocabulary in its phonetic and morphological, and first of all semantic one,

original configuration.
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‘Kwando ‘ja:m:o por li 'lo:po la mo'taino parto’a:mo 'virso li
'0:t:9, pa'ro armonajamo virsd li midzo'y:rno 'T'uina,
armona’ja:mo, ‘€jo 'primo do par'tt mo pij.a: sempro nu
di'tfa:mo nu lis'ku:tfs do 'pans nu tut:sa'ri:l: 'ku:l:a ko tf5 so
da, no? e Adi'lina mo di'tfe ‘ma:le, 'mu:vats na ji pi'j:an:o li
'ku:zo ko tfo da fa kon lu 'pano mo, da'pu: armo'no:mo.
I'm:etfs no 'j:axmo dal:u 'bo:ska tfi vo kju diun 'o:ra e 'me:dzo
por ko: ando’a:mo a ra'k:o:j:o ... por li sko'n:a:to. Al:oku'l:o
'kwando fatfo'a:mo lu 'fa;fo da'pu:, 'kwa:nds ke prima do
por'ta: ja 'kul:o tutisari:l:o ko pur'ta mo lo pij:ave nu
pot:'so:t:a. E Adi'lizno mo 'dam:o ‘"dam:o 'kwo:s:. Lu 'pi;joo:s:
e lu ‘sporto o:s: da'pu Jtu pat:'so:t:0 dolu ‘pa:no ko pur'ta e so
lu ma'p:a ‘pure o:s:. Pe'ro mo do'tfa: ‘ma:le ko lu pi'jo:. E mo
do'tfa: 'sembra ko no vo do pur'ta lu 'pa:ns, ko no vo do pi'ja.
... lu fa'tfa 'pure po spara'n:a, ko no 'sa:t;fo, po'ro la ‘famo
pijakjuaos: koam:o: ... ' Kwando am:u'l:a lu "pa:no no so
mo't:o ‘ek:o al:o ‘'mamo, ku'ze u m'bu di ‘paino mo'liako
‘kru:Jkjo ‘ku:lo ko sia, arku'ja T’atkwo 'lo'ko ku'ze, e ba've
‘akwe e ‘pamno, ‘premo mbun:a: lu ‘pano dapu so lu
ma'n:a ... la 'sa:iro do la vij'ja:ljo do Na'tale pre:mo ava'a:mo
da'ja al:o 'kje:zo 'tut:o 'kwants, so'n:o to'ta tfo di'tfe male
‘dungkwo al:o 'kje:zo tfo ava'a:mo da'ja. Ja'a:mo al:o 'kje:zo,
‘kwando arfo'a:mo, 'ma:m:o avo ‘fa:t:oli '[tro:ggalo, senz o:vo

po'ro: akalama'ni:ntro ku lu ‘suko ... ku lu 'suko do lu
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bak:o'l:a ... 'kwands li ku'tfa, 'kwando ka't;fa da 'loke al:a
ka'l:a:ro li ma't:e 'lo:ko alio ti'jie:l, tfo bu'k:a: lu 'suko e tf2
mo't:e nu di'tfa:mo nu 'pujne do 'nu:tfs at:fo'k:a:te, li 'nu:tfo
akalama'ni:ntro tfo 'kwazo 'sano 'sa:no tfo i moto'a:mo li
‘nu:tfs, tfo li mone'a:mo. Da'pu tfo mono'a:mo koli '[tro:ngals,
mono'amo lu bak:o'l:a, da'pu 'kwando 'mam:o ta'ja la
sfi'ja:to, la sfi'ja:to era 'be:lo 'gro:s:o, per'ko: noso’'aimo a’s:a,
purs ‘loke in'som:o do 'fejo no so'amo no ‘mioir:o,
'kwinda tfo fo'tfe 'tants 'pirt:se 'lo:ke alo sfi'jaits. A'l:o:ro
kwando fotfo'a:mo nu 'pit:so a'p:ri tfo no da ‘'ma:m:o, da'pu ¢
mo plo'tf>: kju la sfi'ja:ite a'm:o:, a Seva'rino jo plo'tfo: kju
lu bak:ao'l:a. A'l:oiro € Iu bak:o'l:a 1o da a Sovao'riing, €
Sovo'riino a'm:o: mo da la sfi'ja:to, ‘'sempre mo kan:o'a:mo,
‘'sempre mo, wn:o volto ko mapo'aimo ... pe'ro: ‘kwando
‘mam:o li fo'tfa, li fo'tfa tro'kwatre, pe'ro: 'kuimo fa
di'tfa:mo, do ta'ja 'sembro uno ala 'vo:'ta. E 1i 'kutfe 'lo:ko al:u
ti'j;o'ni:l: ‘julu ‘fuks,’locke alwu ti'jio'ni:l:, pu: kwando li
ko'tfa ko 'vor'to 'loke aliu ti'j:o'ni:l: sopra lu 'pla:t:e, tants
'volta jo sor ‘pure ru'p:a, armo ne in'som:a 'ku:zo, pe'rd
'ma:m:o era 'bra:vo po 'ki:l:i 'ku:zo 'kwol:a, tfoe tfo ko fo'tfe.
Fo'tfe li in'so:m:a era 'bra:ve a fa li 'ku:zo 'kwo:l:a ... li fo'tfe
‘tut:o Tam:o ‘sembro akalama'nintra, to'ne pure nu
ti'jo'ni:l: a'poifto, ‘be:lilo tijioni:l: ‘be:lla 'kuipo, ko

la sfi'ja:ta tfo entra da'v:o:ntro, pu tfo mo'tejo nu 'pla:t:a, sunu
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‘pla:t:o “Jtato 'b:omo ... o 'zamno ... kwando la ka'tfa so no era
mbo 'ku:za, fa'tfeio tut:a no 'pit:ss ... do tfukmu'la:te so tru'tha
... '[ima, tfo ma't:a ‘'ma:m:o tfo mo't:a li ‘tfeitfo, tfo [ta ko tfo
mo'ta li fa'swli tfo so to li ‘tfe:tfo, di'tformo li pas:o’amod
'lo:ko al:o pas:o'tuitio, no so truha li ko'Jtap:o a'liors,
ko'ftanio 'momne pe'rdo: ‘mamie i ‘tfeitfo tfo la ‘mes:o
'sempre. tfo mo'tiej li ‘tfe:tfo, tfo ma'tej lu tfukiu'lasts, lu
ka'koru, ... so tru'has 'pure a'lioiro. E 'kwando li fa'tfa
'ma:m:o li fo'tfa sempre no 'bel:a ti'je:l:a. Pero nu'ne ko fa'tfe
li kaldzu'ne:t:i, 'kwel:i li kad3u 'ne:t:i nun mo n ar'ko:rds, 'solo
li sfi'j:ato fatfo'a:mo. Po fa 1i kaldzu'ne:t:i tfo vu'le pure
T’uzj:e, Tuijio al:oira nun tena'a:mo po 'fri;j:0 in'som:a, pe'ro
la sfi'j:ato ... nun so tru'va. Te'zo ma na pute va:mo kum pra,
'mango so pu'tevo kum 'bra, '1’uij:o po fa li kaldsu'ne:tii, po
'fresj:a, po 'ku:zo, 'fi:ns li teno'a:mo no do'tfina do litri, pe'ro
'kwo:lio tfo da'ja val'tu: po ‘tutto 'Tanio ... da'pu so to
'servo '1’u:ji9, da'pu: so vu'lejo kump ra no bu't:e;jo 'd'u;jo,
so ti no purt'ajo bu't:e;jo al:o:ro no so tru'va i bu'tie:jo, no tfo
fto'ta i bu'tie;jo ... i bu't:ejo nun tfo tru'va ... '1o:ko so ti no
purt'ajo bu't:e;jo ‘dovo to lo moa't:o:? No 'vo:to D3uze 'pi
‘ma:m:o da'jiu a'L:a:zino arpur'to nu flos'ko:t:o ko arto'ne
to'nejo lu kuko'ro:ng 'ro:t:o por pur'ta 'I’a:kwo "kwands ‘ja:mo
in cam'bap:a, ka ‘volto no to'ne ‘mapko no buno

't:e7jotena’a:mo no bu't:ejo. A'n:i ta'ta no bu'riaitfa to'ne, la



225 bu'r:a:tfape'ro: ‘kwel:o puno ne ko vaf'to:zo, ka 'volltolu'jaa

226 tru'valu 'o:rmo ...



Trascrizione 3
Data dell'intervista: 07.08.2024.

Informatore: Giovanni, 94 anni, 5° elementare, con genitori del luogo.
Attualmente ¢ la persona piu anziana di SP. Giovanni per tutta la sua vita
andava in montagna per raccogliere la legna. Conosce ogni passo, ogni
salita, e non solo. Ancora oggi si ricorda e conserva i nomi dei posti precisi
in montagna, si orienta a memoria. E stat una grande fortuna di poter
parlare e registrare i suoi racconti, poiche raramente permette di registrarlo.
Durata: 06:31 (Un tratto da 27:00 di registrazione).

Luogo: San Pietro.

Breve ripielogo: Giovanni racconta come una volta lui con i suoi compagni
erano andati in montagna per fare la legna, ma sono capitati sotto la
pioggia. Racconta come sono riusciti a salvarsi dall'acqua, perche una
pioggia forte in altitudine € un vero pericolo. Nel suo discorso si incontrano
tanti toponimi, i nomi dei luoghi, poco conosciuti dalle generazioni nuove.
Tra l'altro, anche nei nomi dei posti, grazie a Giovanni, possiamo trovare la

conferma alle particolarita fonetiche e morfologiche del dialetto locale.

Summary: Giovanni says how once he and his companions had gone to
the mountains to collect wood, but they ended up in the rain. He describes
how they managed to save themselves from the water, because a heavy
rain at altitude is a real danger. In his speech we come across many
toponyms, the names of places, unfamiliar for the new generations. Besides
that, even in the names of places, thanks to Giovanni, we can find
confirmation of the phonetic and morphological peculiarities of the local
dialect.
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... € 'locko a'vevo 'fa:t:o Iu puinto dolu '[tu:rto, € so na'vevo
n:gu'la:to, da'pu: non tfo '[a. kumo 'fi a p:a‘s:a:? di'tfo, kumo
fa'tfamo ap:a'sia: ek:? lu 'flumo era 'groisio a'lioiors,
a'lowore, 1 di'tfeve jes:o ko fa'tfa:mo? ek:o no pu'temo mu'ro
tre por'so:ona. So da ta'ja: no ‘pja:nto la 'bo:to, lu mo't:o:to no
tra've:rso ‘es:o alu ‘fjuimo, e to 'penso por ku:zo pa's;aim:o.
"Pjetro pa’s:o ju 'bo:na, Erku'lino pa’s:o jo bo:no, pas:aj '€ mo
songu'lo la 'valto.

Di'tfevo, ma ek: no mo va 'bomne, mo so ‘ngo:lo la 'vafto.
Di'tfo ti n'd3i da gwer'da es:0 a'l:a:kwa, da gwer 'da ak:a 'l:a..
A'l:oore to o'viajo d'ajo'tfa 'sovprs lu 'tro:gke, "atkwa to
p:a's:a; pura do ‘soupro, ko vu'lejo fa? E pa'siaive ‘puiro
da'pu. Da'pu, di'tfe 'padrems, li prota're:so 'kwea:s:o fa la
'spa:jo, da'pu la kuntrove'd:zjo:ono tfo la fa la furif ta:lo.
'Fatfo 'ku:l:a ko ji 'pa:ro, 'ek:o tro no pu'te:m:o mu'ra [...].
'Samo da pa's:a. N' ‘altru 'fjumo jo'tfa al:ak:u'lia a Sa:nto
Klo:m: al:ak:u'l:a. Arku'li:no jo vo'da al:ak:u'l:a, di'tfo:zo so
ngu'la:ito 'puro ‘ku:l:o la, ko l'avervo 'fait:o lu '[turts, nu
punti'tfel:a do 'ta:volo 'era.

A'lloisro mo so do ta'jiar la ‘pjanto e pa'stam:a. E Jto
‘ma:niko do 'dza:p:o e do bli'di:nto I'a’'ve:m:o da "so:jo li 'fa;[:o
e li mon'de:m:o do'l:a uno al:a vo:'to. E 'mentro ko fa'tfejo?
Da'pu arfa'tfe:m:o li 'fa;f:9, arpgu'la:m:o, e lu aj:o pjans del:u

fluumo ave'm:9 da'rja sul:a Ramo'ndza:no era lu me:so do
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se't:embra [...]. E mo pi 'j:a alaku'zi 'kumo fa'tfamo? [...]
in'ta:nto ron'gu:l:o do 'kel:a 'fa:f:a, ar'va sul:o Ramo'ndza:ns,
se'n:aave'a:m:oarpa's:a 'puro ju a tfore'30:t0. Pe'ro al:aku'j:a
avij:o d'arsa'l:a la 'ko:[to ak:o'l:a 'kuma fa'tfa;joj? Arso’lem:o
ala'kusi, e armo'na:m:o la 's@:ro. Ma to 'ditfo ke pa's:aim:a li
'yVa:jo 'kul:a ‘jorrno ku:l:.

ari vam:o alaku'zi: dua'e 'verso lu 'souvlo alaku'zi:. Ti ma
da:'to no royu la:to alaku'zi:. Ar:o'va:jo ala 'kji:zo do "Sa:nto
Ko'loim:a. So “ero lu "timpo 'bo:ng, arpas:o’'a:m:o at:ra' ve:s:o
la mun'ta:n:o arkola’a:mo’verso Santi'je:n:o [...] 'la:kwo to so
pgu'l:a;, dua 'ja;joj? E 'kwa:ndo to aja'tfaijo 'sopro 'ku:l:o
‘tro:nko, 'l'atkwo to pa's:a: puro ‘sopro la ‘skamno. Po'k:o li
pa's:a: do 'sovpros [tu [...] 'komoa ek:o ‘eiro, to aja‘tfaijoj. [...]
pa's:am:o li ‘'yva;jo [...].

mo: va 'bong, ma no 'vo:to [...] no 'vo:lto ero no 'yva:jo po
kam 'ba:. ko fo'tfe:;joj? Da'pu 'kwa:l: I'a'viijo do fa. 'Kwando
arma ne;joj: ‘ekio, avijajo a'b:a:l:o a Ba'faino a prur'ta alio
firg, pal:omas:a'ra;jono? 'Ku:l:oo'vet:aota’jonu 'fa:o jamo
a ta'ja je e Arku'li:no e 'fra:tomo, po'ro da'pu so vo ‘modzo
tar'la:to, 'fat:o li bu'zil:a, no? tf'o'vem:o fo nu ka'fo:ns. Da'pu
kwelio fa'tfo, € fa'tfo li tfip:o'tilio e li kju'da. [...] pa'ikio
se'n:o so li ve'do la 'dzints 'kwan:a jo la 'firra. Di'tfo ma
‘kwe:s:ona 'bona. 'Kwa:n:o sonopa's:aitoi 'yajo. [...] Timo

do ‘ek:o ala ku'zi pa nu ‘fa:[:0? No 'vo:'to puro Karlo Ar'te:zo
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mo di'tfo:aD3u'va ‘sa:moda ‘ja ‘sul:o 'zgo:sroava'do, 'vujo

vo'do 'kumo tf5 €. Ma'na:dzo do'tfe:vo mo jo al:o ko 'mo:ndo.

tfo mo no 'purs Kar'lu:tfo lu To'na:ro laku'jo. Jaxm:s su lo

'Zgooro a vo'do 'kums tfo €. Di'tfo kums fatfo'eito a
p:a'sia ‘ekio vi? 'Loke tfo je nu zba'lainzo, no ring'iro do
'va:no sa'ra, du'tfonto 'me:tro lak:o "bre:lio jekio a'la ju la
‘pla:no do lu ‘flumo. E ni tfo pos:a‘aimo. Ko tfo ja tfa la
'ftra:do? So tfo ja tfa la 'ftra:ds, tfo mo'na 'purs la foro' fta:lo.
Im:etfs la 'ftra:de Ilcﬁeja tfa, la fora' fta:lo nvdﬁ39 mo na. € €:rd
nu waj y:no, mo mo't:e ‘duva’'cu:so so vo la fora Jta:lo je lo
'vo:do e 'ni: tfo no ‘jamo. [...] No tfo mo'na, so so'nte
l'a'tfot:e, tfo mo'najo 'kwelia. Por'kio 'loke 'Samnto
'Klo:mbo tfo mo'ne alaku'zi o vu mi 'ja 'mumnto alu 'Vu:[,
'ni:, li paku'ra:lo, i ‘my:lo loke 'mo:nts je. So'nte 'kwe:lls, tfo
mo ne. Po'ro mo mo'te nv'dﬁ39m9 a n:o 'brang, 'lotke do
pa's:a;, so ve, tfo no 'jaxmo. € fa'tfe la 'yua:rdjo, € 'ers nu
mam:u't[’o:ons, nd no ko, Di'tfo ti 'met:ts 'loke, ti 'ya:rdo
'1o:ko, 'lo:ko do pas:a: la foro'fta:la. [...] Kwa:ndo ‘ja:mo sul:o
'Zgowrioko'zia ‘prarrtodo 'kwo, liakiu'l:aso vo'daal:akiu’'la
'kwae:l:o do pa's:a:. Do 'kwa: no tfo 'pais:a per'ko: do 'erkio n
dzo mo 'ne al:aku'l:a. 'Kwa:nds po's:a: al:ak:u'l:a, ni tfo no
joma. [...] No 'voito a 'tfovat:o do 'Pono ja'jarm:o, al:a
Mado:n:o a ‘p:eitd, ‘rendoto ‘komnto. Ko vito era 'kwo:l:0? o

‘pry:ro ftota'a:mo kun'tinta. "Vito ko 'ka:t:so do ‘'m:omn:o ers



299 'Pje? Tt n ar ko:rdo. Ja:mo ala Pretoka melo pos:a'amo, sul:o

300 zbal:a't:o:ro 'del:o Mutfs 'kasto. 'Jems ju al:a 'Pra:to.



Appendice 2. L'alfabetiere

aferesi apocope | a a a a b
1 1
'ngulld sartann' | maniré abbélla paré vlatt’ barbé
bb c-ch cch ci cci cchj d
lu bbové | cauté barracché | ciarajé coccié | ucchjé draghé
lasché
dd e e é f ff g
adduséla | Scrippellé | vetacc’ musalé fétaje bufférra | sgrimé
né
ggi gi gn gh i i i
maggié cingié curlogné | larghé bizillé ninté zavétsiré
i ii | | m mm n
présepjé | fajjé lavété purtéyall | maréul | mammé | néné
é andjé
h nn o] 6 6 0 o]
bahujjé monné mott' sopré jorné solé posélé
pp qu r rr 3 3 3
péppogné | quadré 'mbrojjé | (a)rromé | sfijaté | fusé avaste
sS t tt u u i v
quossé timballé | tattavill' mazzécu | Ujjé jlirné varvajé
mbarré
vV z z z 2z Y au
vvocché zufléturé | zanghéré | fazull' pizzé yammé nausé
(doccié)




Appendice 3. Questionario dei geosinonimi

W e N U AWM=

Gengiva.

Punto dove si scavalca la montagna.
Defunto, anima santa.

Uno chi urla forte.

Muschio.

Radice dell'albero.

Frangia di asciugamano o di coperta.
Uva.

II punto di incontro.

10. Asparagi selvatici.

11.(In gioco di carte) Asso di bastoni.

12.Persona capace di fregare gno senza che quell'uno se ne accorga.
13.Gilet.

14. Sapone squagliato.

15. Mucchi di terra dopo zappato.

16.Tovaglia bianca da festa.

17.(In montagna) dove finisce il bosco.

18.Bastone curvato da passeggio.
19.Pelle d'oca.
20.A pois.

21.Secco, magro.

22.Vicino-vicino.

23.L'ultimo pezzo del covone di fieno.

24.Fungo della neve.

25.Buccia di fave.

26. Caviglia.

27.Grappolo d'uva.

28.Zoppo.

29. Cesto di vimini con tracolla per raccogliere le olive.



30. Stoffa molto consumata.

31.Tubo sottile che si usava per far passare il vino da damiggiana a
fiasco.

32.Bussare.

33.Pensieri che tormentano.

34.Pianta euforbia.

35.Dente molare.

36.Pancia grande.

37.Doppio mento.

38.Lumaca.

39.Bastone lungo per far cadere frutto dall'albero.

40.Boccolone, che guarda o ascolta a bocca aperta.

41.Chicco (di riso).

42.Capelli.

17N
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Riassunto

In questa tesi di laurea magistrale € stato analizzato il dialetto parlato a San
Pietro, un piccolo borgo abruzzese situato in provincia di Teramo, allinterno
del territorio del Parco Nazionale. Il paese, isolato e caratterizzato da una
comunita che oggi conta circa 200 abitanti, rappresenta un esempio
significativo di dialetto a rete chiusa, un sistema linguistico che, pur privo di
una standardizzazione scritta, possiede tutte le caratteristiche funzionali di
una lingua. Tale dialetto € in grado di descrivere la realta e garantire una
comunicazione efficace attraverso |'uso esclusivo del proprio repertorio
lessicale e sintattico.

L'obiettivo principale del lavoro & stato quello di preservare e documentare
questa varieta linguistica, data la sua vulnerabilita e il rischio di estinzione.
Poiché il dialetto non dispone di una tradizione scritta, il punto di partenza
imprescindibile & stato rappresentato dalla raccolta e registrazione di dati
orali. Le conversazioni registrate sono state selezionate strategicamente per
includere ambiti lessicali di particolare rilevanza per la conservazione
linguistica.

La trascrizione dei dati raccolti € stata effettuata utilizzando il sistema IPA
(International Phonetic Alphabet) garantendo cosi un‘analisi fonetica precisa
e standardizzata. Questo metodo ha consentito di completare una prima fase
del lavoro, rendendo il materiale accessibile e utilizzabile da studiosi e
studiose di linguistica, inclusi coloro che non sono madrelingua italiani.
Sono stati analizzati e descritti i tratti peculiari del dialetto, ai quali in seguito
e stato assegnato un numero di riga nelle trascrizioni per renderli tracciabili,
e associato un grafema nell’alfabetiere generato. La grafia proposta & una
sintesi basata sugli studi di dialettologia abruzzese, con particolare
riferimento alle varieta geograficamente piu prossime a San Pietro.

Al livello lessicale, I'applicazione del sistema grafico ha permesso di risalire

alle forme piu ristrette e antiche del dialetto, recuperando anche parole ormai
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cadute in disuso. La successiva lemmatizzazione del corpus creato, € stata
effettuata seguendo il modello formativo offerto dall'OVI TLIO (Opera del
Vocabolario Italiano - Tesoro della Lingua Italiana delle Origini). Tale
approccio ha portato alla creazione di un vocabolario dialettale organizzato,
corredato da una legenda esplicativa e strutturato in modo da includere vari
tipi di voci. Per alcuni lessemi, ormai non piu in uso, € stato adottato un
approccio enciclopedico, al fine di fornire descrizioni approfondite e
contestualizzate. Il vocabolario realizzato integra gli elementi fondamentali di
un dizionario, garantendo una rappresentazione esplicita e disambigua di

ogni lemma.

Parole chiave: dialetto, vocabolario dialettale, analisi lessicale,

indagine dialettale, Abruzzo.

Abstract

This master's thesis examines the dialect spoken in San Pietro, a small village
in the Abruzzo region, located in the province of Teramo within the National
Park territory. The village, isolated and inhabited by a community of
approximately 200 residents, represents a significant example of a closed-
network dialect, a linguistic system that, despite lacking written
standardization, possesses all the functional characteristics of a language.
This dialect is capable of describing reality and ensuring effective
communication through the exclusive use of its lexical and syntactic
repertoire.

The primary objective of this study was to preserve and document this
linguistic variety, given its vulnerability and risk of extinction. Since the dialect
lacks a written tradition, the essential starting point was the collection and
recording of oral data. The recorded conversations were strategically selected

to encompass lexical domains of particular importance for linguistic
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preservation. The transcription of the collected data was carried out using
the International Phonetic Alphabet (IPA), thus ensuring a precise and
standardized phonetic analysis. This methodology facilitated the completion
of the first phase of the study, making the material accessible and usable by
linguists, including those who are not native speakers of Italian.

The distinctive features of the dialect were analysed and described, with each
feature assigned a line number in the transcriptions to ensure traceability and
associated with a grapheme within the generated alphabet. The proposed
orthography is a synthesis based on Abruzzo dialectological studies, with
particular reference to varieties geographically closest to San Pietro.

At the lexical level, the application of the graphical system enabled the
identification of the most archaic and restricted forms of the dialect, also
recovering meanings that have now fallen into disuse. The subsequent
lemmatization of the created corpus was carried out following the
methodological framework provided by the OVI-TLIO (Opera del Vocabolario
Italiano - Tesoro della Lingua Italiana delle Origini). This approach led to the
development of an organized dialectal vocabulary, complete with an
explanatory legend and structured to include various types of entries.

For certain lexemes, now no longer in use, an encyclopaedic approach was
adopted to provide in-depth and contextualized descriptions. The completed
vocabulary integrates the fundamental elements of a dictionary, ensuring an

explicit and unambiguous representation of each lemma.

Keywords: dialect, dialect vocabulary, lexical analysis, dialect

survey, Abruzzo.

170



